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DEI PRINCIPI DI CASTELLACI 
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ABATE E SIGNORE DELLA STESSA CITTA*, PRE- 
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Monsignor^ . 

Da quando mi lanciai correre ai lavori 
della patria istoria y venni, nel bel pen^ 
siero ditdUolare a V* E. i volumi^ che 
la tela offrono dé fatU dai ìSformànni fon- 
datori della monarchia Jino ai giorni che 
vediamo* Per tale sentito obbiettOy cinque 
anni or sono ^ uscivcin fuori alla luce le 
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mie prime carie con infrante U nome di 
V* E. cJuarissinio^ e per tutti di santa ra- 
gione onorato. Ma , faito cammino netta 
ycieii::a e nella vita , un novello consiglio 
fé ritornarmi a calcare la stessa via ^fin- 
ché con più Zìi Ut uro giudicio soti x^cuuto por^ 
gendo al pubblico la riprodotta mia opera* 
Ed ora , giunto allo stahiliio periodo , mi 
gode altamente tanimo^ ed è pago U caldo 
mio desiderio , potendo presentare al co- 
spetto di y. E, il promesso fruito delle 
mie faticlie. 

Io adunfjue^ nel rivolgermi a Lei^ ono^ 
rando Monsignore , ho creduto corrispon- 
dere al voto generale della patria. Ella , 
sentito il pregio del sapere e della virtù ^ 
ha posto nella virtà e nel sapere la glo^ 
ria sua. Percorso con laude il sentiero 
delle lettere e delle scienze j con alto grido 
le professava nel Cassiucse Ordine^ e nella 
messinese Università. Ella^ come agU #o 
chi di tutti^ rifulse agli occhi de' Re adomo 
della luce del merito^ in così beltà guisa 
che il J^rimo l' erdiuaudo la chiamava al 
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governo arcis^escovil^ della Chiesa di Mon- 
reale , e il Secondo la collocala a capo 
della letteraria repubblica in questa nostra 
Isola. Linsigne tempio de' Guglielmi^ daUe 
Tossine del fuoco maestosamente risorto per 
la mano e per la mente di Lei; queltamr 
pio e sontuoso edifizio aperto alla veggente 
mendicità; il convitto dé chierici novella^ 
mente fondato e istituito sono gli eterni mo' 
numenti di filantropia e di sapienza^ che 
le consacrano taiìimirazione dé presenti^ e 
fanno il di lei nome benedetto nella bocca 
dei posteri. Nè v'ha eh ignori il cortese 
accoglimento^ che sopra la tristizie dé tem- 
pi Ella accorda ai coltivaiori delle lettere 
e delle arti, e qui fermo il mio dire; per^ 
chè le lodi^ mei so^ riescono meno gradite 
a chi me<^lio si debbono. 

Sol mi resta pregarla di accogliere con 
lieto 9iso il libro che le intitolo^ e sebbene 
di proprio merito vada disadorno^ e in esso 
non mi fu dato imberciare nel segno^ gra» 
disca almeno il buon volere di dare il me* 
gito che ho saputo^ e tutto che per me si 
potevUé 
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Si ccnsend EUa intanio lungamente al 

sostegno della Chiesa , allo amore dèlia 
patria, aW onore deUe lettere alla gloria 
della Sicilia. 



Palermo il dX io aprile 184^ 



li devoto serro suo 

PLACIDO AR£]VA-PRIUa 
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CBONOLOGU 



BEI 



^ff '** U'fl ■'•»L. .,■ (««gjfct 

^iilLli;r)!:J/r 



\\ DEL RIGKO DI SICILIA 



S BELU: PROVINCE DI IIAPOLI 



CONTI m SICILIA 

1070 Ruggiero I, 
1101 SimoDe. 
1105 BuggieroIL 



D17CHI pi PDOLU 

1080 Boberto Goiicaidi. 

10ft5 Huggieri. 
IHi Gnglieiiiio. 



AjS Df SICItlA, DEL DUCATO DI l'UGLU» 
E OBL PRlNClPilTO Di CAPUA. 



Ii30 II detto Ruggieri It 

1184 Guglielmo I. 

1166 Guglielmo II. 

1189 Tancredi 

1195 GogUelmO HI. 

1195 Costanza, ed Errico 
di Svevia. 



1198 Federigo. . 
1250 Corrado. 
1284 Manfredi. 
1265 Corradioo. 
1268 Carlo di AÌgiò. 
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EB DI SICILIA DI QUA 

1282 Pietro d'Aragona 
1286 Giacomo. 
i2M Federigo II 
1321 Pietro II* 
1342 Lndotico. 
1374 Federigo Ili. 
1398 Maria. 

1402 Martino I il Giovin§ 

1409 Martino II il reeefcfo 

1410 Ferdìnnrdo I di Ga- 

stiglia. 



KE DI SICILIA DI LA 
DhL FA&O» 

i284 Carlo IL 

1309 Roberto. 
1343 GioTanna L 

1382 Carlo IJl. 
1386 Ladislao. 

1414 GiovaDoa II. 



me raixB bus sicilib» 



AL DI QUA DEL FARO 

« 

1410 Alfonso 11 Magna- 
nimo. • 



AL DI LA DEL FARO 

1434 Alfonso il Magna- 
nimo. 



DI SICILIA DI QUA 
DEL PARO 



ms Giovanni. 



RE DI SICILIA DI LA 
DEL FARO 

1488 Ferdinando L 
1494 AKonso. 
149» Ferdinando II. 
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KB BBLLB DUE SICILIE. 



1479 Ferdinando il Catto- 
lico II , di qua del 
III, al di 
]a del Faro al 1896 

1516 Giovanna. 

1516 Carlo Y d'ÀiOStrla. 



1576 1 ilippo II. 

159$ Filippa UL 

1021 Filippo ly. 

1665 Carlo II. 

1700 Filippo Y di Ber- 
boue* 



RE DI fllULIA 



171S Vittorio Amodeo 



EB DI NAPOLI 

1707 Carlo VI di AiMiria 
Imperadore. 



RE DELLE DUE SICILIE 

1720 Carlo VI Imperadore I iWO Ferdinando III di Si- 

€ÌUa> e ÌY di Napoli. 

1734 Cario IH Borbone, i 



EE DEL EEGEO DELLE DUE SICILIE 



1819 II detto Ferdinando 
Borbone col titolo 
di Primo, 



1825 Francesco I. 

1631 Ferdinando II attaal 
Begoanie* 
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C110N0L0GI4 

MEI 

VICERÉ, lUOGOTEJEXTI, E PRESIDE5II 

DEL RECIrlVa M SIClUA, 



A. di G. C* 

1075 Ugone Gircè detto Gozzetta genero del gran Conte 

Ruggieri, vicereggentc. 
1081 Buggieri figlio di Roberto Guiscardo duca di Paglia^ 

vieegereDte. 
1085 Becameoo 

Giordano bastardo del conio Ruggieri» tloegeremi. 
fOUtO Pietro Maritone vioegerente. 

Giordano, per la secùnda volta vicegerentO* 
1092 Detto per la terza volta vicegereote. 
1101 Adelaide moglie del gran conte Ruggieri, e ltoì)erto 

di Borgogna suo geaero, vice^ereati. 
lllì> Majotie vicegerente. 

iiae Ruggieri III. primogenito dei re Ruggieri doen di 

Puglia, Tieogereote. 
1139 Anfuso principe di Capoa figlio tersogenito del re 

Ruggieri, vicegerente. 

Ilio Tancredi principe di Bari secondogenito dei re Rug- 
gieri, vicei^erente. 

1141 Ruggieri lU. per la seconda voi(a vicegerente. 

1143 Guglielmo quartogenito di Ruggieri I. re di Sicilia» 
vicegerente. 

1143 Ruggieri III. pir lé quarta wlia Tieegerente. 
1155 Haiooe di Bari grande almirante, vicegerente^ 

1160 Riccardo Filangeri conte di Marsico, vicario generale. 
1101 Riccardo Palmieri» vOMOvo dì biracttsa» SìiTOStro 
^ conte di Marsi. 

9 



XIV 

Arrigo Aristippo arcidiacoDO di GaUDìa, vieegerenti. 

1163 Riccardo vescovo di Siracusa. 

Matteo Notario vicecancelliere 

Gaito Pietro eunuco, vieegerenti. 
1166 La regina Margarita 

Gaito Pietro eunaco, reggenti* 

Romaaldo Gnaroa arcivescovo di Salerno, vieegefente. 
1167' Giliberto conte di Gravina, Gaito Pietro ennoco, vi- 
cegerenti. 

Biccardo di Maodra conte di Molise contestabUe del 

regno, vicegerente. 

Stefano di Perroh, ossia Perticense , arcivescovo di 

Palermo, cancelliere del regno. 
Riccardo di Mandra conte Molise, contestabile » per 

la Mteonda wUa vicegerente. 
1169 Gualtieri II. Offàmilio arcivescovo di Palermo, vice* 

gerente. 

1190 Sibilla di Madonia regina, balia. 

noi Riccardo conte della Cerra, vicegerentc. 

1194 La regina Sibilla, balia. 

Corrado vescovo d' Hildesheim, vicario. 

1196 Arrigo Testa maresciallo dell' Impero, vieegerente. 
'Corrado duca di Spoleto, vicegerente. 

1197 Costania imperatrice, balia. 
Innocenzo IH. P. tutore e bailo. 

1198 Raineri conte di Forciano bailo. 
Il senato di Palermo bailo. 
Gualtieri di Paleai vescovo di Troja. 
Bartolomeo Offamilio arcivescovo di Palermo. 

1198 Caro arcivescovo di Mooreale, e l'arcivescovo di i-a- 

pua, presidenti nella minor' età di Federigo I. 

1199 Cencio SavelU cardinale, legato di P. Innocenzo li^- 

bailo. ^ 
1203 Gerardo AlUicin^olo cardinale, legato di P- m»^" 

cenzo IIL bailo. , 
IWl Costante imperatrice, moglie di Federico II* 
l'>i2 Rinaldo conte di Spoleto, governatore. 
1215 Riccardo conte di Caserta, vicegerente. 
1219 Pietro Russo conte di Catanzaro, vicegerente 
1223 Bernardo Gastaca arcivescovo di Palermo , governa- 
tore. 
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1227 Tommaso conte d'Aquino, vicario. 

1228 Rioaldo Alemanno duca di Spoleto» ballo. * 
1238 Bernardo Castaca arcivescovo di Palermo 

Tommaso d' Aquino conte di Acerra 

Arrigo Morra maestro giustiziere 

L'arcivescovo di Capila, baili e vicari, 
123i^ Guglielmo liorello, bailo. 

Pietro Ruffo conte di Catanzaro, bailo. 
1246 Arrigo Svevo, terzogenito dell'imperadore Federigo Jl, 

col rea! consiglio» vicegerente. 
i2<9 Giordano Fìlinf^eri, vicario. 
1250 Alfinfredi principe di Taranto, vicegerente. 

Bertoldo di Baviera marchese di Hoembarg» bailo. 

Manfredi prìncipe di Taranto, bailo. 

Arrigo di Svevìa, bailo. 
1261 Federigo Lanza conte di Squillaci, bailo. 
1253 Federigo di Maletta 

Manfredi principe di Taranto 

Pietro Ruffo conte dì Catanzaro, balli. 
125o Federigo I.anza conte di Squillaci, bailo. 
1256 Corrado Cajetanl genero di Federigo II. Imperatore» 

bailo. 

1258 Federigo Maletta, La ilo. 

1260 Fedetigo. di Maletta congionto del re Manfredi, prin- 
cipe di Antiochia» marchese di Capiaii e conte di 
Rizzano, bailo. 

1261 Fi derigo Lenza conte di Squillace, ballo. 
Riccardo Fihnprrri conte di Marsico» governatore. 

1266 RugL'iero I.euiini, bailo. 

Currado Capece, vicario generale. 

Bernardino de Urso, pel re Cario d' Angl6, vicario. 

Fukone de Pulri» vicario» 

Corrado d'Antiochia signore di Capizzi , vicario dei- 
re Corradino. 

Bartolomeo Pignaielli arcivescovo di Messina, vicario. 

1269 Giovanni Gerard, vicario. 

1270 Guglielmo Slendard grande ammiraglio e primo ma» 

resciailo del re^no, vicario. 

1271 Guglielmo Belmont, vicario. 

^o^o de Morler, mareaciaUo e vicario. 

1^72 Giovanni de Granmenil arcivescovo di Palermo gran 
cancelliere, vicario. 
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Brberto d' Orleans, vicario, sotto il eiii gOYerno ae- 

cadde in Sicilia i! vespro siciliano. 
Buggiero Mastrijngelo, eletto dai siciliani per ^over- 

nadore del re^no fiQo all' arrivo de)<ji Aragonesi. 
Aldoifio Veiitiiniglia, Alaimo Leoutioi, Abboue Bar- 
resi, Falmerìo Abate, reggenti. 
i2S2 Costania regina di Sicilia, gofernatriee. 
tSfi3 Guglielmo Calcerano, Ticere. 

La regina Gostanxa coll'infanta Giacomo, vIeegereoU. 
1291 Niccolò Lancia, viceré. 

L* infante Federigo di Aragona, vicario. 

Biasio di Aiagooa barone di Naso, luogotenente ge- 

1297 Pietro di Aragona figlio del re Federigo II. vleario. 

1298 Pietro di Aragona pmr la aeconda «oda Tleario, 

1330 Damiano Palki. governatore. 

1340 L'infante Giovanni di Aragona duca di Atene, fra* 
tello del re Pietro II. governatore generale. 
\ 1341 Mcolò Lancia, governatore. 
1342 Ximenes de Cerda, governatore. 
Llisabella regina di Sicilia. 
Giovanni di Aragona marchese di Randagio , tutori 
e baili. 

1848 Blaaco di Alagona eonte di Mistretta, gofematore • 

bailo. 

1333 Matteo Palki, governatore. 

Costanza di Aragona, badessa claressa in Messina , 
sorella del re Federigo il semplice, governatrice. 
13ÌS5 ^uremia sorella del re Federigo, daressa, signora 
di Gagliano, vicaria. 

Francesco Ventimìglia, conte diGerael, gOTematore. 

1356 Matteo Chiaramonte viceré. 
1374 Raimondo Parisi, governatore. 

1377 Manfredi Chiaramonte conte di Modica , Francesco 
VeiUtinigiia, Guglielmo Peralta, Ariaie di Alagona, 
vicari. 

1392 Berengario GralUas, e Qoeralto eamerlenglii del re 
Martino I. vicari. 

1396 Giacomo Prades. 

1404 Bianca regina di Navarro, vicaria del regno. 
1412 La regina Bianca, per la si^'canda volta vicarìa. 
1415 Giovanni inlanle di Gasiiglia conte di Pegnafiel, vi- 



ceré. 
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1416 Domenieo Barn meovo di Lerid»^ «tf Antonio Car- 
dODa» viceré. 

1419 Antonio Cnniorn, Ferdinando Taiistiiv 0 Telasqnei 

e Marino de iurribus, viceré. * 
1421 Giovanni di Podio Nuchi, Arnaldo- Ettggiero de Fal- 

Jas, e Niccolò Castagna, viceré. 
14$2 GiOTanni de l^odio Nachi, Arnaido Jiiiggiero de Pai- 

ias, e Ferdinando Velagli» Yiiparaw. 
Raimondo Parisi juoiore. 
il23 NiVroìò Speciale, viceré. 

1424 Pietro infante di Aragona pTenipotenziario. 

1425 Nicfolò Speciale per la seconda volta virare. 

1429 N/ccolò Speciale per <«r<sa vo/«a, e Guglielmo Mon- 

cada, viceré, 

1430 Giovanni Ventimiglia «anta 41 6eraei« Niccolò Spe- 

ciato par la quarta fwlré ». a Guglielma Moaeada 

viceré. 

1432 Pietro Felice, e Adamo Aannodo, inrasidanti del ra- 

gno. 

1433 Vacò li vicere^nato per l'arrivo del re Alfonso, 
1435 L'infante Pietro di Aragona, plenipotenziario. 

Bnggiero Parala, Ticere. 

Aoionio Cardona» Adamo Asmando, Leonardo de Bar- 
tolomeo, e Battista Platamone, presidenti del regoo. 
L'infante Pietro di Aragona plenipotenziario. 

1438 Ruggiero Panila per la seconda voUa viceré. 

1439 IJernardo Requesens, ^ ice^e. 

1440 Giliberto Centelles, e Battista Platamone, viceré. 

1441 Raimondo Perellos, viceré in vita. 
1443 Ximenea do Urna vieere. 

1445 Lupo Ximeaes de Urrea, viceré proprietario. 

1446 Antonio Rosso e Spadafora conto di Seiafaoi» presi- 

dente del regno. 
Lupo Ximenes de Lrrea viceré. 
1449 Adamo Asmundo , Pietro Speciale, Pietro Gaetnni . 
Calcerauo di Gerbera, Giovanni Abbaiellis, i Giudici 
della gran Corto, ed il Conservadore , presidenti 
eletti da Lnpo Ximenes do Urrea viceré. 
. 1,452 Antonio Rosso e Spadafora conte di SclafanI, presi* 
dente del regno. 

1453 Simone di Bologna arcirescoYO di Palermo , presi- 
dente del regoo. 



XTIII 

1^56 Antonio Bosso e Spadafors» conte di Scìafani» Pre- 
sidente del regno eletto da Lupo Ximenas do Urrea. 

44Ì59 Giovanni de Moncayo, viceré. 

1462 li sacro Consiglio sotto il maestro giustiziere Rai- 

mondo Moncada conte di Atiernù. 

1463 li^inardo Bequesens, viceré. 

1465 l'Upo Ximenes de Urrea, per la seconda volta viceré. 
1475 Giovanni TomnMSO Moneada conte di Adernd presi- 
deote del regno. 

Guglielmo Pujades, e Gnglielmo Peralta, viceré» 

1477 Giovanni Cardona conte di Prades, viceré. 

1478 Giovanni Tommaso Moneada conte di Ademò pre- 

sidente del regno. 

1479 Gaspare de Spes, viceré. 

1483 Raimondo Sanlapan» e Giovanni Valguarnera barone 

di Asaro, presidenti del regno» 
I486 Haimondo Santapao, e Giuseppe Gioiiano Gentelles^ 

presidente del regno. 
1489 Ferdinando de Acugua, viceré. 
1402 Bernardo Parisi. 

14Ù4 ^i^vanui Tommaso Moncada conte diAdernò, presi- 
dente del regno. 
1495 Giovanni la Nuca* viceré. 

1505 Giovanni Patemò, arcivescovo di Palermo, presidente 

del regno. 

1507 Raimondo de Cardona eonte di Alvieto, viceré. 
1501^ Giovanni Paterno archeseovo di Palermo, e Guglieima- 
Raimoode MoHcada, presidenti del regno. 
Ugo de Moncada hall di s. Rufemia, viceré e capi- 
tan generale. 

1512 Bernardo Rologna arcivescovo di Messina, presidente- 
dei regno.. 

Pietro Snnchez de Calatajud , presidente del regno 
eletto in morte dell' arcivescovo Bologna. 
1517 Simone Yenlimiglia marcliese dì Geraci , e Mattea 
Saotspan marchese di Licodia, presidenti del regno 
interini, eletti dopo l'espulsione di Moneada, dalla 
nobiltà col consenso del popolo. 
Giovanni Vincenzo de Luna COntO di CalUboRotta ». 
presidente del regno. 

^Sttore Pigoatelii conte di Montclcone, luogoteneat» 
e capitan generale. 
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itt22 Camillo Pipatelli* signore di BoneilOy e Gioyanni 
AlHata barone di Gastellaminare , presidenti del 
regno eletti da Ettore PigDatelU^ poi eoorermati dal- 
l'augusto Carlo V. 

1826 Arrigo Cardona arcivescovo di Mooreale, presidente 
del regno. 

1535 Simone Yentimiglit ntrcheie di Geraei, preside&u 

del regno. 

Ferdinando Gonfìaga, viceré e capitan generale. 

1536 Giovanni Moncada primo Conte di Aitona, presidente 

del regno eletto dal Gonsapa, confermato da Carlo V. 
1688 Arnaldo All)ertino vescovo di Patti, presidente del 
regno. 

1539 Giovanni di Aragona TUgltavia inarehése di Terra- 

nova, presidente del regno. 

1540 Porzio Santapaa marchese di Licodla, presidente del 

repno. 

Simone Ventimiglia marchese dì Geraci, presidente 
del regno. 

1542 Alfonso Cardona conte di Chiusa e Giuliana, presi- 
dente del regno.. 

1544 Giovanni Aragona Tagliavla marchese di TerranoTt, 
presidente del regno. 

1546 Ambrogio Santapaii marefaese di Licodla, preiridente 

del regno. 

1547 Giovanni de Vega, viceré e capitan generale. 
1550 Ferdinando de Vega, presidente del regno. 

1557 Pietro di Aragona e Tagliavia, cardinale e arcivescovo 

di Palermo, presidente del regno. 
Giovanni della Corda duca di Medlnaeell , Ticere e 
capitan generale. 

1558 r^iccolò Maria Caracciolo vescovo di Catania , presi* 

dente del regno. 

1559 Ferdinando de Silva marchese della Favara, presi- 

dente del regno. 
1564 Bartolomeo Sebastiano vescovo di Patti , presldent* 
del regno. 

Cerzia de Toledo, viceré e capitan generale. 
Antonio Dorta marchese di Santo Stefano, presIdiBto 

del regno. 

1506 Bartolomeo Sehasùano vescovo di Patti i presjdenl» 
dei regno» 
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Carlo di Aragona e Tagliavia, priocipe di Castelre- 

tranOf presidente del regno. 
1568 Francesco Ferdinando Avalos de Ac[aioo marchese di 

Pescara, viceré e capitan frcnerale. 
1571 Giuseppe Francesco Landriano, presidente del regno. 
Carlo di Aragona e Tagliavia, principe di Gastehe- 

trano, presidente del regao a iimpUteito* 
1577 Marco Antonio Colonna, daea di Tagliacoiio» vicèro 

e capitan generale. 
1582 Fabrizio Baffo, conte di Sinopoli principe di Scilla» 

presidente del reeno. 

1584 Giovanni AlfoDSO Bisl>al coDte di Briatìco» presidente 

del regno. 

1585 Diego Enriquez de Gusman cooie di Albadista, viceré 

e capitan generale» 
1891 Arrigo de Gnaman conta di 01i?ares, viceré e capitan 

generale. 

1885 Giovanni Yeotimiglia marclieaa dìGeraci» presidente 

del regno. 

1588 Bernardino de Cardines duca di Macqueda, YÌcere e 
capitan generale. 

1801 Giorgio de Cardines marchese di Eki, presidente del 

re^^no. 

1802 Lorenio Snarei de Figneroa duca di Feria» viceré e 

capitan generale. 
1806 Giovanni \ eutimìglia UEarchese di Geraci» presidente 

dei regno. 

Giovanni Fernandez Paceco marchese di Vigliena, vi- 
ceré e capitan generale. 
Ì611 Pietro Giron duca di Ossuoa, viceré e capitan generale. 
1815 Francesco dILemos conte di Castro» viceré e capitan 
geQcrale. 

1822 Emmaoueìe Filiberto di Savoja gran priore di Casti* 

glia, viceré e capitan generale. 
1624 Giannetiino Doria cardinale» arcivescovo di Palermo» 
luogotenente. 

1828 Antonio Pimentel marchese di Tavora , viceré e ca- 
pitan generale* 

Antonio Arrigo Pimentel conte diVillada» presidente 

del regno. 

Franceseo Fernandez de la Cueva duca dì Alhurquer- 
que» viceré e capitan generale. 
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1632 Ferdioftodo Afan de Ribera diiea di Alealà, loogotft- 

nente e capitan generale. 

1635 Luigi Mori cada dura di Mootallo principe diPaieroò, 
presidente del regno. 

163d Francesco de Mello di Bragania conte d'Assumar, 
viceré e capitan generale. * 
Cardinale Giannelthio Doria ardmeoro di Marmo, 
luogotenente del re. 

1641 Giovanni Alfonso Enriquez de Caprera eonte di Modi- 
ca, grande almirante di Caatiglia, viceré e capitan 
generale. 

1644 Pietro Fuxardo de Zuniga e Requeseas marchese de 
los Veles, viceré e capitan generale. 
Gtovanni Torreaiglia arcivescovo di Monreale, presi- 
dente del regno* 

1647 Vincente Goaman marchese di Montenegro, presidente 

del regno. 

Teodoro Trivulzio cardinale» presidente del regno e 
poi luogotenente e capitan generale. 

1648 Serenissimo riiovanni d'Austria figlio naturale di Fi- 

lippo IV. re di Spagna, viceré e capitan generale. 

1649 Melchiorre Centelles di Borgia, luogotenente del se- 

renissimo Giovanni d'Austria. 
1651 Antonio firicel Roneliiglio, presidente del regno. 

Martino de Leon arcivescovo di P^ilermo, presidente 
del regno. 

Rodrigo Mendoza Roxas e Sandoval duca deU'Infan- 
tado, viceré e capitan generale. 
1655 Martino de Redin gran priore di Navarra, presidente 
e capitan generale. 
Giovanni Treglies de Giron doca di Ossnoa , viceré 
e capitan generale. 
i660 Ferdinando AyaU conte di Ayala , viceré e capitan 
generale. 

1663 Franccs< () Gae tano iioinano duca diSarmoneta, viceré 

e capitan generale. 
1067 Francesco Femandei de la Coeva duca di Alliarquer* 

que, viceré e capitan generale* 
1670 Claudio Lumoraldo principe di lilgaè , viceré e ca« 

pitan generale. 
1674 Francesco Bnzaa e Bonavides inarcfaese di Bajona» 

licere iuierino. 
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Francesco Federigo Toledo ed Osorio marchese di 
Villafranca, viceré e capitan generale. 
1676 Aoieilo de Gusman marchese di Castel aodrigo, fi- 
cere e capitan generale. 
,1677 Eleonora dì Mora marchesa di Castel Rodrigo , go« 
Ternatrice. 

Lodovico Fernandez de Portocanero, cardinale, e ar- 
civescovo di Toltelo, luogotenente ioterino. 

.1678 Vincenzo Gonza^n ili i duchi di Mantova principe del 
sacro romano impero, virnre e capitan ^roneralp. 

1(»79 Francesco Bonavides come di Santo Stelrttio, viceré. 

1687 Giovanni Francesco Paceco duca di Uieda , viceré e 
capitan geoerale. 

.1696 Pieiro Colon duca di Yeragaes, viceré e capilao ge- 
nerale. 

1701 Giovanni Emmanuele Fernandez Paceco duca di Asce* 

Iona, vircrn proprietario e capitan generala. 

1702 1 ranccscQ del Giudice cardinale » viceré interino e 

capitan generale. 
1705 liidoro de la Cueva e Bonavides marchese di Bed* 

mar» viceré e capitan generale* . 
1707 Carlo Antonio Spiooln e Colonna marchese dt^Bal* 

bases, viceré e capitan generale* 
1714 Conte Annibale MafTci, viceré e capitan generale, 

1718 Giovanni Francesco di Bette marchese di Lede» viceré 

e capitangenerale interino. 

1719 Niccolò Pignatelli duca di Monteleone, viceré e capi- 

tangenerale in Messina e nei luoghi so|$^etii a Car< 
Io VI. imperatore* 

1720 Niccolò Pignatelli duca di Monteleone » viceré per 

tutta la Sicilia, 
1722 Fra Gioachino Fernandez Portocarrero conte di Pai. 
ma, marchese di Alminara, ^ran croce dell'ordine 
gerosolimitano e quindi cardinale, viceré e capiua 
generale. 

1728 Cristofaro Femandei de Cordova conte di Sastago , 

viceré e capitangenerale. 
1744 Giuseppe CartiUo Albonoz conte di Montemar, viceré 

e capitangenerale pel re Carlo HI. Borbone. 



conte di Marsigliac, presidente del rtgiio. 
»tro de Castro Figueroa marchese di Graziareale • 
residente del regno e capuau^eneiaiii. 
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1737 Birtoloineo Corsia! prindpe di Giimaiio , vieare e * 

capilangenerale. 
1747 Kiistachio duca di Viefuille, viceré e capitangenerale. 
1754 Conte Giuseppe Grimau governatore di Messioa, pre- 

sidenKi del regno e capilangenerale. 

Marcella Fapiniano Cusani arcivescovo di Palermo , 

presideote del regno, e capitangenertle. 

GiOTtnni duea FoglitQl di Aragooa maveliQse diM- 

legrino, viceré e capilangenerale. 
1768 Egidio Pietrasanla principe di S. Pietro, generale delle 

armi di Sicilia, presidente del regno interino nella 

lontanania dei marchese Jb'ogiiaai , e capitaogeae- 

rale. 

Gioyanni duea Fogliani, Yieere e capitangeneraie* 

1773 Serafino Filangeri arelfescovo di Palermo , governa* 

tore interino della città di Palermo lasciato dal duca 

Fogliani. 

1774 Lo stesso presidente del regno. 

1775 Marco Antonio Goloana principe di Alliano, viceré e 
capilangenerale. 

1778 Antonio de Gortada y Brù governatore di Messina t 

r residente interino del regno e capitaogenerale. 
principe di Aliiano, viceré. 
1780 Antonio Gortada, presidente dei regno e capiungene* 
rale. 

17S1 Domenico Garaccioli marchese di Viliamaioa^ viceré 

e capilangenerale. 
1784 Francesco Ferdinando San Severino arcivescovo di 

Palermo e di Monreale, presidente del regno e ca- 

pitangenerale. 

1786 Gioaohino Fona de Yiela, generale delle armi di Si- 
cilia, presidente del regno e capilangenerale. 
Francesco d'Aquino principe di Garamaoico, viceré e 
capilangenerale. 

1794 Filippo Lorez y Royo arcivescovo di Palerino e di 

Monreale, presidente del regno e capitaogenerale* 
. Francesco d' Aquino principe di Caramanico » viceré 
e capilangenerale. 

1795 Filippo Lopez y Royo arcivescovo di Palermo e di 

Monreale, presidente del regno e capitaogeoerale. 
179S Tommaso Ferrao principe di LttZ2Ì^ viceré e capitan 
genecale. 



t19è Vaca il vimregnalo per la venata m Palermo di Fer- 
dinando IH. re delle Sicilie il dì 30 Dicembre 1799. 

1^2 Pomeoico PignaleUi cardinale, arcivescovo di Palermo 
e di Monreale, presideoie del regoo e capitsngene- 

Ì80S GItinbaUista Aamondo Paternò presidente della G. 
Ct ed il Bacio eoosiglio nominato presidente del re- 
gno dal cardinale afcivescovo Pignatelli pria di mo- 
rire. 

Alessandro Filangeri prìDcipe di Cutò , luogotenente 
e capitan generale. , « . » 

1806 Vaca il viceregnato per la venata In Palermo di Fer- 
nando IIK re delle àidlie il di 30 Gennaro 1806. 

ifM S. A. B« Francesco Borbone daca di Calabria, vice- 
rio generale ooll'^Mler Ego, 

1814 Vaca il viceregnato per essersi restitoito m salate 
la meestà del re Ferdinando III. 
S. A. K. Francesco Borbone duca di Calabria prin- 
cipe ereditario, vicario. . ai 

1816 isiccolò Filangeri principe di Colò per r assenta dei 

duca di Calabria. ^ ^. « , i 

1817 S. A. R« Francesco Borbone duca di Calabrie pw la 

terza volta vicario. 

1818 Carlo duca Avarna e Gioachino marchese Ferreri com- 

ponenti il ministero di stato commorante in Sicilia. 

1819 S. A. R. Francesco Borbone duca di Calabria p9r 
la quarta volta* 

1820 Diego Naselli de' principi di Aragona 
Bnggiero Settimo de* principi di Fitalia 
Antonio Buffo prìncipe della Scaletta 
Finalmente il tenente generale Barone Colletta, luo- 
gotenenti generali. 

i8ai II tenente generale marchese Vito Nuniiante 
Pietro Cardinal Gravina arcivescofO di Palermo 
Niccolò Filangeri Principe di Colò , loogotenentl ge- 
nerali» « , 

1822 Antonio Lncchesl Palli prbicipe dlGanpofranco, Ino» 

gotenente generale. 

1824 Pietro Ugo marchese delle Favare , laogotenente ge- 
nerale» . 

1880 II sopradetta marchese Nuaziaote colle finzioni di 

luogotenente generale» 
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S. A. B. 11 principe Leopoldo Borbone coolc di Si- 
racusa, eletto luogoleriente generale. 
183j li sopraddio ÀDlonio Lucchesi-Palli priucipe Ji Cam- 
pofranco (1} 

1837 Onorato GaetaDi Buca di LaareDzana » laogotenente 
generale* 

1639 II Tenente Generale Giuseppe Marchese de Tschudy 
Comandante Generale delle armi » e laogoteoeate 

generale. 

1840 il Maresciallo di Campo Pietro Vial colle foDzioDÌ 

di luogotenente generale. 
iftlO II Teoeote Geoerale Luigi de Majo duca di Saa 

Pietro; di presente laogotenaote geoerale eComai»- 

dante GeDerale delle armi* 



(1) Di prpfìcnte Consigliere Ministro e Seg^rclario dista- 
to» Presideate della Consulta Generale del Aegoo in Napoli. 



3 




CRONOLOGIA 

DBGLl 

STBATE60TI E GOV&RNATOai 

DI nessMA. 



A. di G, C. 

400 Teodosio. 
4o" M«tro(loro. 
550 Doiueaziuio. 
718 Sergio. 

Paulo* 
787 Nioela. 

1060 Gatameno Ambnsio« 
1080 Niccola Gamuglia, da Messina* 
1082 Giovanni di Ferro. 
1082 Riccardo d' Orleans, francese. 
1086 Ugo Ferro, normauno. 
1092 GiovaoDi Grifeo, 0 GralTeo. 
1100 Ruggiero dt Norv^ta. 
1108 Veiardo Velardi, fraoceM» 
Ilio Giovanni Graffeo per la seconda volta, 
1118 Rirrardo Va^jliaman, francese» 
1123 Nicculu Lcontìni, siciliano* 
Gerardo Leontini, siciliano. 
1120 Riccardo Filingeri, francese. 
1125 Gervasio BoflTo, siciliano. 
1131 Abbo Barrese, da Palermo. 
1137 Riccardo di Patti, da Messina. 
1139 Gerardo Leonlini, da Messina. 
1150 Corra i lo Saccano, da Messina; 
1154 Guglielmo PeroUo. 

1160 Melrodoro da Scio. 

1161 Boberlo'SaccaiiOy da Messina. 
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XXVII 

H63 Ruggieri Bohan, normanno. 
i168 PoHdufu Puieroni» italiano. 
Il(i9 Giorgio Landolina) siciiiatto. 
1172 Roberto Trani* 
1176 Ugone Graffèo, da Palernid, 
^179 Giorgio Crisafi, da Messina. 
^185 Giovanni Leoniini, da Messina, 
li 89 Guallieri Snci-ano, dii Messina* 
1l')2 I.eone d'Avito, francese, 
hiió Ladislao Anzalone, da Messina* 

1199 Diospolo Aloniunno, tedesco. 

1200 Giovanni Calvello, da Palermo. 
1203 Giovanni LeontinI, da Messina, 
1208 Federigo Anzalone, da Catania* 
1212 Bartolomeo d'Avito, francese. 
121 5 Roberto Palici, da Messina. 

1219 Federigo Auiialone , da Catania » per la seconda 
volta, 

1223 AJanfranco Leontfni, da Messina. 

1225 Vinciguerra Palici, da Messina. 

1230 Luca Crisafi, da Messina* 

1232 Bartolomeo d'Avito, per la seconda volta* 

Giovanni GrafTco, da Palermo. 
1238 Corrado de Puiliers francese. 
1240 Guallieri Velardi. 

1244 Niccolò Palic», da Messina. 

1245 Bonafede CollurA, da Messina. 

1246 Galvagno Lantat longobardo. 
1249 Riceardetlo Alemanno, siciliano. 
1252 KuKKieri Gervnsio Buffo. 

1254 Guglielmo Bortllo. 

1256 Leonardo Aldif:ieri. 

1258 Abbo Filangeri, da Messina. 

1260 Riccardo Gaetano, pisano. 

1261 Roberto Grangiano. 

1202 Guglielmo Cicala figlio di Carb visconte di Allfia. 
1265 Giordano d'Angione. 
Paolo Lanza, siciliano. 

1267 Guglielmo Grosso e Porzio, da Messina. 

1268 Niccolò Spinola, genovese. 

1269 Bernardo Ferro, da Trapani. 

1270 Bartolomeo Graffeo, da Palermo. 



XXVIII 

1271 Giovanni di S. Remigio, francese. 

1272 Paolo Lanza barone di S. Pelagia, da Palermo. 

1273 Filippo Sbendarli, francese. 
1276 Corrado da Moirer, francese. 
1278 Nicolò Cesareo, da Messina. 
1280 Narsone de Tardano, francese. 
i'2Hi Alaimo di Leontini, da Messina. 

4 2s2 Bartolomeo Mariscnlro, da Messina. 
i'2H''\ Corrado Lanza, siciliano. 

1284 Caidovino Mussomino. 

1285 Gerardo Saccano, da Messina. 

1288 Alaimo di Leontini, per la seconda xoUa, 

1289 Nicolò Palici, da Messina. 
1291 Gualtieri Velardo. siciliano. 
12*J2 Arrigo Chiaramonle, siciliano. 
1204 Nicolò Palizzi, da Messina. 
1295 Federigo Colliirà, da Messina. 
12% Francesco d' Avito. 

1297 Alfonso Booulpea, catalano* 
1299 Pietro delle Rame, da Catalogna. 
l'^OO Raimondo de^rli Uberti. 
1303 Farinaio degli Uberti. 
1306 Arrigo Barresi, da Palermo. 
1308 Manfredi Chiaramonle, da Palermo. 
1310 Giovanni Romeo, da Messina. 
1312 Lamberto Montaperio, da Palermo. 
1315 Andrea Alida, da Palermo. 
1317 Franceseo Piatamene, da Vizzini. 
1320 Cristofaro Romano, siciliano. 
1322 Pietro di Mauro, da Messina, 
1324 Ruggiero Lamia- 
1326 Alanfranco Leontini, da Messina. 

1329 Inalale Anzalone, da Catania. 
1331 Arrigo Romeo, siciliano. 

1333 Pietro delle Rame. 

1334 Filippo di Mauro gran cancellière di Messina. 

1330 Luigi Aldobrandini. 

1338 Giacomo la Lamia. 

1339 Ugone Lan/a, da Messina. 

1340 Filippo di Mauro grau caocellicre, j>er laiecanda volta. 

1342 Federigo Cailari. 

1343 Stefano Mauro. 
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1344 Orlando d'Aragona, da Messina. 
1346 Gtovanoi Grigles. 

Alfonso BoDCulpon. 

Niccolò de Azalori. 
1348 Cristofaro Romano barone di Cesarò, da Messina. 

1350 Arrigo Ro«so conte d* Aidone, da Messina. 

1352 Abbo Filangeri, da Palermo. 

1353 Antonio Crispo» da Messina. 

1354 Gerardo Opezinghi. da Palermo, ^ • 

1355 Arrigo Rosso eonte d' Aidone a Sclafani, da Messina. 
1357 Riccardo Ma riscalco. 

1399 Damiano Spadafora, da Messina. 

Gilio Stayli, da Trapani. 
1360 Bernardo hamnn de Montegrosso. 
I3ftl Francesco Kmanuelii da Mazzarra. 

1363 Gi.'icomo Francooe. 

1364 Giacomo la Lamia. 

1365 Tommaso Romano barone di Cesarò, da Messina. 
1368 Bernardo Raimondo, da Monierosso. 

1370 Corrado Spadafora, da Messina. 

1371 Geranio Opezinghi, da Palermo. 

1372 Riccardo Filingerì barone di Licodia, da Palermo. 

1373 Bernardo Ferro, da Trapani. 
Gerardo Pizzinga, da Palermo. 

1374 Alanfranco Leontino. 

1375 Tommaso Romano barone di Cesarò, da Messina. 

1376 Bonaventora Graffeo barone di Partanna, da Palermo. 

Arrigo Rosso da Messina. 

1377 Guglielmo Artegna. d'Aragona. 

1378 Matteo di Arizzi, da Siracusa. 

1379 Giovanni Aldobramihu. 

1380 Manti edi d'Auriu Barone di Catalabiano. 

1351 Federigo d' Aloysio. 

1382 Nicolò Grifalco. 

1383 Ruggiero Asmari 

1384 Filippo Chiararaonle, da Palermo. 

1385 Pietro Ardoyno da Messina. 

1386 Tommaso Spadafora, da Messina. 

1387 Falcone da Falcone 

1388 Roberto Bonfi^lio» da Messina 

1389 Pietro Boosignore 

1390 Luigi Bonacttllo» da Mantova 




1391 Tommaso Romano barone di Cesarà da Masaina» 

1392 Giacobino Cam|>ulo tesoriero del regno, da Ueasina. 

1393 Guglielmo Borgia, o Boyra. 
Niccolò d' OrsoDP. 

1395 Berengario Orioics, da Palermo. 
139fi Francesco Villaniari. 

1397 Birra rdo Filangi«^ri, da Messina, 

1398 Pil i I O a'\rbea. da Catalogna. 
I3f9 Tommaso Spadafora, da Messina. 

1400 SaìIImbene Marchese, da Messina. 

1401 Berengario <n Ondes Bar. di S. Pieri. 

1402 Giovanni CruiUas Bar. di Franco-fonie. 

1403 Mrnlò d' Orsuna. 
1401 Pietro di Arhra 

1405 Sallinibene Manhese. per la seconda volta, 
140fi Francesco Villamari per la tteonda volta. 

1407 Guglielmo Raimondo Honeada eonle di Àderoò , da 

Palermo. 

1408 Giovanni Griaafi, da Messina. 

1400 Tommaso Romano Barone di Cesarò da Messina. 

1410 Pietro d' Arbca. 

1411 Nicolò Castagna Barone di Monforte, fu \icerò di 

Sicilia. 

1412 Ruggiero Pollicino. 
Tommaso Romano, da Messina. 

1413 Luigi RequeSens, da Palermo. 

1414 Riccardo Filangeri Barone di S. Marco, da Palermo. 

1415 Tommaso Romano Barone di Cesarù, da Messina. 

1416 Andrea Castelli, da Messina. 

1417 Giovanni Villaragut. 

1 VI 8 Antonio Moncada cavaliere Gerosolimitano» da Messina 

1419 Orilio Sottili 

1420 Antonio Castelli, da Messina 

1421 Giovanni Crisafì, da Messina. 

1422 Raineri Cortìno 

1423 Manfredi Orioles, da Palermo. 
1V24 Rinaldo Sciorlino, siciliano 

142:1 Andrea Castelli, per la seconda volta 
14 Antonio Moncada cavaliere Gerosolimitano da Mes- 
sina. . 

1427 Antonio Castelli, da Messina 
Manfredi Orioins, da Paleniìo. 

1428 1 raiicesco Iriiaugeri, da Pulerrao. 
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1429 Antonio Costelli, per la seconda volta 
Salvadore Spalafora, da Mess-na. 

1430 Giovanni FcrnaiKles d*ileredia. 

1431 Salvadore Spadafora, da Messina 

1432 AnConio Moncada cavaliere GerosdiiiiitMM» daMeMi- 

na, per la seconda mlta. 

1433 Antonio Olzino, da Messina 

1434 Andrea Panila, da Palermo 

1435 Ardinltao liarresi, da Palermo 

1436 Arrigo Stalella, da Catania 

1437 Francesco Buschetto, lialiaDO 

1438 Ferrìcone Belloc, da Paiermo 

1439 Oribio Sottili, Siciliano 

1440 Adamo Asmondo; da Gataoia 
Antonio la Gimnella 

1441 Giovanni di Taranto, Bar. di GasUoia 

1442 Sancio Platamone, da Vizzioi 

1443 Anale d' Aragona, da Palermo 

1444 Gabriele Abbate» da Trapani 

1445 Giovanni Montalbo 

1446 Berengario Gaetani, stennardiero del regno di Sicilia» 

da Palermo 

1447 Giovanni Sanoz 

1448 Antonino di Aragona 

1449 Berengario daeiani, per la seconda volta, 

1450 Giovanni Sanoz per la seconda volta. 

1451 Gaglielmo Cai&polo, da Messina 

1452 Rinaldo Sorlino, da Palermo ^ 

1453 Giovanni Sanoz per la terza volta 

1454 Giovanni Platamone, da Palermo 

1455 Giovanni Pertuso 

1456 Fiautesco Grasso 

1457 Antonino di Martino, e per sua asseoia Stefano de 

Ponte 
145S Pietro Celesti 

1459 Gabriele Abbate, da Trapani 

1460 Gaglielmo Baimondo Houcada, fu viceré di Sicilia , 

da Palermo 

1461 Giovanni Sanez per la terza volta* 
l4()3 Giovanni Corbera 

1405 HinaUlu Sortiuo, da Palermo 
1466 Giovanni Yalgnarnera, da Palermo 




1467 GioraoDi Antonio Barone di MODtiSbano. 

1468 Arrigo Sta iella, dt Ctlanìa 

1469 Gaspare Pollicino 

1470 Giovanni Palernò, da CaUoia 

1471 Bernardo d'Ar^uio 

1472 PoDs de Crapa, Aragonese 

1473 Federigo Crispo, da Messina 

1474 Giovanni Valgaarnera Conte d' Asaro, da Palermo. 

1475 Niccolò Castagna, da Nicosia 

1476 Raimondo Moncada, <ia >fp?siiia 
1478 Giulio Centelles, da Palermo 
147y Leonardo Filangieri, da Palermo 

Ambrogio Moncada, da Messina 

1480 Luigi Uequeseos, da Palermo 

1481 Nicolò Castagna, SiefHano 

1482 Raimondo Filarigierl, da Messina 

1483 Luigi Beqaeseos gran Cancelliere pir la uamda 

volta. 

1488 Siinonetto Settimo Barone di Giarratnnri. da Palermo 

1489 Francesco Riccario Govcrnatora di Modica 
14U0 To mmaso Girafalco 

1491 Francesco de Vi virò 

1492 Francesco Gioeai, da Catania 

1493 Giovanni Valguarnera» da Palermo 

1494 Giovanni Villarove 

1495 Giovanni Centelles, da Palermo 

1496 Antonio d' Aragona, da Messina 

1497 Pietro Cardona Conte di Collesano, da Palermo 

1498 Antonio Palella, ossia Abbatellis, Conte di Camma* 

rata da Palermo, 

1500 Francesco MIcenio 

1501 Tommaso Mernllo Conte di Condoianni, da Messina 
^502 Antonio Giacomo Laviaii I^ir. di S. Fratello. 

1503 Antonio Abhatellis, ossia Patella» Conte di Camma- 

rata, per la seconda volta 
Gn^;IieImo Moncada, da Palermo 

1504 Nicolò Melchiurfe Brancirorte Conte del Mazzarino, 

da Palermo. 

1508 Guglielmo Baimondo Moncada par to «eeonda volta^ 
e per la soa morte, il coote d*Aderoò Moncada» 
da Palermo 

1506 Francesco Yealimi8liAf da Palermo 
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i507 Vincenzo Luna, da Palermo 

1509 Giovanni VentimiKlia, da Palermo 

1510 Giacomo Agliata Barone di Ha stcllamare, da Palermo, 
1513 Giovanni Val^'uamera, da Palermo 

Giovanni Luna tonte di Caliabellotla, da Palermo 
1515 Antonio d* Agoiia 

151 ('} Tommaso Marullo conte di Condaianni» da Messina 

1517 Giovanni Luna conte di Cattabellotta per la secando 

volta, 

1518 Alonso Cardona. da Palermo 

1519 Tommaso Marnilo» conte di Condoianni per la j«- 

conda volta. 

1520 Alfonso Siscara conte d* Ajello 

Vincenzo lagliavia barone di Castelvetrano, da Pa- 
lermo* 

1521 Alonso Cardona conte diRiggio per la seconda volta* 

1522 Vincenzo Larcano conte di S. Filadelfo, da Palermo 

1524 Giulio Cesare Caraffa barone di Fiumara di muro , 

(in Xnpoli. 

1525 Salimbene Marchese Barone della Scaleiea. da Messina 
1520 Vincenzo Tagliavia Aragona conte di Ca^ulvcLrauo^ 

da Palermo , 

1527 Bernardo Requesens dà Palermo 

1528 Giovanni Maruilo conte di Condagasta, da Mcssinih 

1529 Francesco Vìperos 

1530 Pompeo Santa pan Marchese dì fJcodia da Palermo^ 
1532 Giacomo Ventiiniglia, da Messina 

1531 Giovanni Marnilo conte di Condabusta per la secojida 

1530 Bernardo Requesens , barone della Pantelleria , da 
Palermo. 

1539 Blasco Branciforti, conte di Gammarata, da Palerma 

1540 Giovanni Ventimiglia marchese difierHci,da Palermo^ 

1542 Ambrogio Santapau barone di liniera , da Palerma 

1543 Giovargli Valj^uarnera conte d'Asaro, d^i Palermo 
lo4o AiJioiiiu Bianciforti Barone di Mirto, da i'alcrmo 
l547 Alvaro Ossorio 

1549 Pietro Luna conte di Caltabellotta, da Palermo 
1552. Simone Ventimiglia marchese di Geraci, daPalernoa 
1554 Pietro Urries signore di Ayarebei spagnuolo; fu ue« 

ciso da' Turchi 

1550 Francesco Moncada conte d'Aderaò» da Palerma 



XXXIT 

1565 Pietro BamsU principe di Pietra perzia da Palermo- 
Conte Francesco Landriani, presidente del He^soo 

Sicilia 

1567 Carlo Venlimiglia, conte di Naso, da Messina ^ 

Francesco Sani.apaii principe di Butera, da Messioa. 
1570 Lorenzo Gailcili eonte di GajiUano. da Palermo 
1572 Francesco GonUubat, marcliese d'Arena 
1574 Giovanni OssoHo, da Palermo 
1576 Pompeo Colonna duca di Zagarola da Napoli 
1578 Alfonso Bishal marchese di Briatico presidente ani 

ìh"rii\o di Sicilia 
1581 Filippo Borgia 

15S7 Bernardo de Toledo ^ _ 

1588 Giovanni Ventimiglia marcliese dlGeracI, daPaWrroo 
1592 Ferdinando Caracciolo duca d'Alrola, da Napoli 
1594 Giovanni Yentimiglia marchese di Geracl per la se- 
conda volta 

1597 Vincenzo di Bologna marchese di Marinco, da Palermo 

lo98 Francesco del Bosco conte di Vicari, da PalcrinO 

1600 Pietro Borf?ia principe di Squillaci 

1004 Vincenzo Bologna marchese d{ Marineo 

1606 Ottavio d* Aragona, da Palermo „..i«rA 

1609 Mariano Migliaccio, marchese di Monte Maggiore 

da Palermo 
1611 Gregorio Mendozza, duca d'Agrapob 
1613 Antonio Manriquez 

1616 Lorenzo di Giovanni principe di tre Costagn® » 
Messina 

1619 Diego d'Aragona, da Palermo ^ ^«ecina. 

1621 Pietro Balsamo principe di Rocea eorita, da Messina 

1624 (iiovanni Grasso 

1626 Diego Zappata marchese di S, Florio 

1633 Alvaro Perez de Loscado marchese di Brlattco 

1634 Alfonso de Gardines 

1637 Carlo Zerbellone principe di Marano „ ^. 

1643 Placido Nicolò BrancIfoVii, principe di LeonCorte ca 
veliere di S. Giacomo da Palermo 

1645 Girolamo d'Aunzè de Xaverier 

1646 Luigi AuriBci e Mendoxza principe di Sarsu 
164» Diego Robin Dejelv ^ 

1651 Antonio de Torres 
1655 Francesco d'Aliaas 
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1660 Francesco Vìllapaterna 

J667 Fabrizio Caracciolo doca di Cirlfalco 

1070 II marchese di Ginberg 
1671 Luigi dell' Hoyo 

1673 Diego Sona marchese di Crespano consigliere di S« 
Chiara in Napoli 

A. di Ù. C. 

1678 Pietro Aldao, Spagnuolo Conte de Loregni, Kìamiogo 
Gtfspare Borgia, tnaeslro di campo. 
Giovanni Carrara. 

Gaspare Borgia par la seconda volta 

1684 II maestro di campo de la Landette* 

Feliciano la Ponte 

1685 Rodrigo Sodinez Broviedo y Chessada 

1688 II maestro di campo , generale deli' artiglieria Cor- 
rea, 

1690 Sancìo Merenda Ponzale Leon, maestro di campo ge- 
nerale 

1702 Feliciano la Ponte, Interioo 

Giovanni d'Acugna, maestro di campo generale 
17i2 Carlo timmanuele conte della Rocca ed Ozzasco 
17 io Carlo Emninnnele conte della Kocca ed Ozzasco 
l(ìl4 II Conte Vianzini 
1715 Filippo Tona, march. d'£ntraccies 

1719 Loca Spinola cavaliere Gerosolimitano, Tenente Ge* 

nerale di caTallerla 

1720 Giorgio Oliverio conte Vallis Tedesco, libero barone 

di Carisma ine, gentiluomo di camera, Geo* di bal- 
tn^s'llrì, p Colonello 

1721 Matteo Giuseppe Marchese Luf ini , ^^enerale di bat- 

taglia, colonello di un reggiiuentu d Infanteria Lom- 
barda • 

1722 II Conte Vallis per la seconda volta 

1725 Ftsderigo Conte principe di Diesbanch del S* B» I. 

generale di battaglia. 
1730 Ottone Ferdinando conte di Abens-perg e fraan; ge* 



nxYi 

nerale di baitagUt, Confftìoniere 4eirAostria sape- 

riore Pd inrcriore 

1733 Qìor^'io Oisiinno Principe di Cobkovitz e del S. R. 

I. generale di bailagiia , coloaoello di ma reggi* 
mento di Corazzieri 

1734 II Conte Marcillac 

1735 Giuseppe Grimau y Gorbera eommendatora di Cala* 

trava, Cav. di S. Geonara 
1754 ]>oiiieoico Agliata princ. di Villa-Franca cav. di S* 

Gennaro, e grande di Spagna, da Palermo 
1776 Antonio Cortada y Bru Tentate Generale, fu presi- 

dente del regno di Sicilia 
1779 Vincenzo Moncada Principe di Cai varuso cav . del Keai 

Ordine di S. Gennaro, da Messina 
1784 Giovanni Odea Maresciallo di Campo d' Irlanda 
1788 Giovanni Danero, Tenente generale da Napoli 

1799 Alessandro Filangieri , principe di Cutò maresciallo, 

cavaliere di S. Gennaro e Gerosolimitano, fu presi* 
dente del Regno di Sieilia; da Palermo 

1800 II Cavaliere GaiUtchioi brigadiere, e cavaliere di S- 

Stefano 

1808 Giovanni Danero, per la seconda volta 

1812 Vincenzo la Grua Talamanca Principe di Carini, Bri* 

gadiere. Cavaliere delR. ordine di S. Gennaro, da 

Palermo. 

Antonio Buffo principe della Scaletta, Tenente Gene- 
ral degli eserciti di S. M. Siciliana, cavaliere dello 
ordine di S. Gennaro, interino da Messina. 

1813 II medesimo proprietario. Fini in lai il governo mi- 

litare delia piaiM di Messina (1). 

(1) Il medesimo di presente Consigliere e Ministro di 
Stato, già Luo^uieaeiite di Sicilia, e Ministro delia Guerra 
in Napoli* 
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CAPO I. 

Origine e progrmi de* Normanni 



Mostrai nelle prime mie carte la Sicilia dalle re- 
mote sue origini; quindi greca, cartaginese, romana, 
e sotto r imperlo degli Arabi. Or l'epoca dei guer- 
rieri Normanni, che stabilirono in questa ncstra Isola 
le costituzioni della siciliana monarchia , segna il 
principio di una storia novella. Successioni di prin- 
cipe a prìncipe, guerre con grande forza guerreg- 
giate, dominazioni straniere, sollevazioni di popoli, 
cambiamenti di governo a governo , tremendi na- 
turali fenomeni , e tanti altri avvenimenti di grido 
offre la tela di otto secoli che scorsero. Messina, 
nobilissima città siciliana, la cui storia io descrivo, 
mostra in questo riodo tante generose memorie , 
non dissimili a quelle della libera anti( liità, oiid' io 
con mente alacre e lieta alle narrazioni ritorno. Spe* 
rando che il mio buon volere supplirà sempre al- 
l' ingegno, non mi proverò solamente a trattare delle 
conquiste e delle fiucrrc , delle oppressioni e delle 
vendette, delia gloria e della bassezza, della libertà 
e dei l'erri. Ma farò studio a rintracciare la storia 
Storia di Mes, 3 
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degli uomini, qual sicuro elemcoto * 1 toccherò * 
cende; per lo che con fuggitivi traui ^^^^ deli 
religione, le !eggi, le lettere.^ la «»^*"^colo di 
neanli le sembianze dei tempi» «nido c^'*^® 
luce ai governanti ed ai popoli, che W ^ 
universale inimcgliamento. ramn^^**^ * 1 

Ma prima che m' innoltri nel ^^^i^Jll come «®* 
nella serie de nuovi avvenimenti Darrart?^^^ tog)^^": 

. periodo di circa sei lustri i Normanni V^^\ ^* . 
re intieramente dall'Isola il saraceno g'^l^^^^i-e lO- 
mestieri per poco lasciar l'argomentOt ® . ^{ \oV 
dietro l' origine di questa gente ^^^^[«fLiia U 
progressi, i motivi che a venire DeUi 
sero, e quindi a fermarsi. ess^ 
II nome di Normanni non addita ♦ V^S^ 
costoro gli uomini del Settentrione , » la ^^^jj 
Nort Settentrione, e Man uomo, per ^ jq co* 
mandia sotto il polo Antartico, confina i» 
di Dania, nazione idolatra , che l^^'^^ da V^?^ 
traeva. Quest isola nel mar di I>a«**f^^a' 
spaaio di mare divisa da Riga città ^^^^e pd^> 
fu la prima abitazion de' ^^ormanni -?|,tocO ^.^lyc 
cati, non gli capendo il paese, U I^e.*^^^g^ aHr\ 
Bergobta, suo secondogenito, a conqvusw ^^^^ 51 
ghi colle armi, dandoj'li per capitan g^^ pa^i^^ 

r>/,».v^*.. l„ Tk-li . . -priore -««O 



ar- 
co- 



potente armata Rollone piccolo signore ,f^^e^^? lo- 
ca. E partiti l'anno 880 daWlsola, or» ^^^gli 
steggiaiono, e dopo di er ^uervegg^»^" '^^^^a ^s^^, 
glnlterra, ora in Francia, finalmente, ^ .3^ ^ ,utri* 
dato impedimento, la provincia di ^^^f ,Vi ^^"^Aa ' 
Tono, che poi ebbe da costoro U ^^^"^ a\ V^'^^^ri^^^ 
^onnandia. Ma Carlo il Semplice " iof^^^ .Vars^ 
veggendo che questa fiora nazione ?^^^X acc»^" g>' 
cominciava il vicin paese, fu sollecito aa^^gge ^ 
con loro; onde si pattuì, che Rollone titolo 
glia fiua Bghuola per moglie, e la Neus^^^**" 
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dote ritenesse; clic dovesse abbracciare la religione 

cattolica; al che senza indugio addivenne , e dei 
divini miste! i istruito, col battesimo il nome di Ro- 



Tutti i Normanni, già nella Xenstria stabiliti, l'e- 
sempio seguirono del ScA rano , ed il cristianesimo 
abbracciarono, E fatti uguali di religione , e acco- 
sUunati col tempo alle maniere ed al gusto de" Fran- 
cesi abitatori di quella proviiicia , divenne T una 
e r altra nazione come una sola, colle stesse leggi 
governata; d*onde poi vennero tanti j^randi eroi, 
quanti i conquistatori iurono doli iitghil^rra » della 
Puglia, della Sicilia. 

RoLlone adunque, detto poi Roberto jh imo duca della 
Normandia, e])be da GigUa (ìuillelino, che fu dal padre 
investito delia contea di Altavilla. Quindi generò 
Biccardo, che contro Lotario re dì Francia felice- 
mente guerreggiò. Morto costui , lasciava un figlio 
detto dal suo nome Riccardo , che fu il successore 
dello stato ; e presa questi per moglie una conta- 
dina bella del volto e del costume , ebbe tre fi- 
gliuoli di nome Riccardo HI, Roberto , e Guillel- 
mo li. Morto il secondo Riccardo , successe Ro- 
berto, ed a questi Guillelmo, eh' era il minore dei 
fratelli, e che ucciso il re Aroldo, s' impossessò d' In- 
glnterra. Costui fu il padre di Xa»mdi eoote di 
Altavilla (1). 

E chiaro nelle storie Tancredi uomo di gran sta-* 
tura, di forze guerriere, e singolari virtù. Egli oltre 
le femine , ebbe dodeci figli ; cioè cinque della 
prima moglie Mortella, che furono Guglielmo, detto 
poi Braccio di Ferro. Dragone, Unfndo, Goffredo f e 



(i) ìnvegesAnn, di Pai. par. Z,^BuonfigUo Storia di Si» 
cilia P' 1. iib. IV. e quasi tutti $\k storici naxiOBali. 



berto a.sMiuieva. 
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Gitìone. E dalla seconda, che chiamavasi Frede^ 
Hn/Mf gli altri sette, che furono Roberto detto Cui" 
icardot MalgeriOt Guglielmo, Alveredo, Umberto, Tanr 
mdif e Buggkro; il quale fu lo istitutore della no- 
stra monarchia (Ij. 

• Questi figliuoli i'un dopo l'altro cresciuti, alla 
milizia dedicandosi, nel maneggio dei cavalli e delle 
armi per eccellenza riuscirono. Ma in vedere il pa- 
dre già cadente , e persuasi che la piccola eredità 
in tante parti divisa non poteva offrirgli che uno 
stato assai povero, fra di loro convennero di abban- 
donare i patri lari, e di cercare altrove miglior sorte. 

CAPO n 

Arrivo in SicUim frimi figli di Tanendi, e 

loro prime azionù 

Cuglielmo, Trogone, ed Unfredo, I tre maggiori 
figli di Moriella, furono i primi che il nobile dise* 
gno eseguironq; i quali accomiatatisi dal vecchio Tan- 
credi, per l'Italia indirizzaronsi. Qui furono con 
onorevole condotta assoldati da Landulfo longobar- 
do principe di Capna, che guerreggiava contro Guai- 
maro principe di Salerno. Ma dopo aver fatto delle 
prodezze, e molti vantaggi aver recato a Landulfo, 
veggendosi da lui avaramente ricompensati , to- 
sto lo abbandonarono , e si rivolsero al principe 
di Salerno, il quale pel chiaro nome della loro virtù 
benignamente accogliendoli, esaltò il loro merito, e 
alle cose più difficili delia guerra li pose. Jbiglino 



(i) Malaterra Ilist. Sic. lib. 7. cap. 4. n. 7 apud Murat. 
Ber. Ital. script, t. 5. Questa f^eaeàio^ià tiene da molti 
regi diplomi eonfermata. 
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vendicarono i torti che Guaicnaro riceTuti avea dal 
principe di Capua, e facendo delle scorrerie in quella 
provincia, portarono dapertutto lo spavento* finché 
le cose alla bramata tranquillità ritornavano (1). 

Molti luoghi quindi acquistarono; e Guaimaro ebbe 
co* loro aiuti Sorrento, Amalfi conquistò, talché pa-» 
drone reso di tanti domini, uno de* più grandi prin- 
cipi di queir età addivenne , e fecesi d' allora duca 
di Puglia e di Calabria appellare. 

Grato altissimamente il principe di Salerno a* ser- 
vigi da' Normanni recatigli , con molta generosità 
li remunerava , e sempreppiii intendeva ad ingran- 
dirli. Ma il merito, che sovente produce quel denso 
fumo d'invidia, da cui scappan fuori inGniti tratti 
di calunnia, di satira, di cabala e di rabbia, quanto 
più periglioso non si rende nelle corti! Colui che 
colle sue virtù giunge a godere delle sovrane mu- 
nificenze , tìen contro a se una lolla d' invidiosi 
corttciatiì, che una gnerra gli fanno non meno fu- 
nesta che occulta, e menlre etili immagina d'essere 
nel più eminente grado della iortuna , sopra il di 
lui capo pende la micidiale spada di Dionisio. Uo- 
mini sono i regnanti e non Dei, ed anco le anime 
più grandi e benefiche veg^onsi spesso dagl'in- 
ganni allacciate , e cader quindi nei sospetti e 
nelle diOiiienzc. Tale era già la situazione de' Nor- 
manni nella corte di Guaimaro; imperciocché i Lon- 
gobardi avean saputo far cadere in gelosia questo 
prìncipe, che già dubitava della fede de' Normanni, 
temendo che un giorno costoro non lo cacciassera 
di regno. Finalmente agitato da tnh' angustie, si pre- 
sento a lui il mezzo di alioutaoare i supposti ne- 

(1) Malaterra Hist. Sic* Uh. 1* Cpp. 4« n. 7 ex Marat, 
m. Itai. script, t. 0* 
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mici ; il che apri il campo alla gloria, ed alla so- 
vranità di quei valorosi e fedeli guerrieri. Or qiiesto 
racconto ci conduce a dover rimontare indietro , e 
richiamare alla memoria che Giorgio Maniace ge- 
neral greco ottenne dal principe di Salerno i Nor- 
manni al suo soldo, i quali seguendolo contro a' Sa- 
racini in Sicilia , segnalata vittoria sotto le mura 
di Messina riportarono; e dopo varie imprese, sotto 
la condotta dello Ardoino in Calabria trasportandosi, 
padroni divennero della Puglia, e molti altri luoghi 
conquistarono, come già abbiamo estesamente nar- 
rato (1). 

Per riprendere dunque il filo istorico, dopo la mor- 
te di Maniace , i Normanni in fortune e in po- 
tenza cresciuti, vollero dare un capo alla loro na- 
zione col titolo di conte di Puglia , essendo la pri- 
ma elezione caduta nel primo figlio di Tancredi Gu- 
glielmo Braccio di Ferro, che per le sue imprese 
s'era sopra ogni altro distinto. Fatta quindi la ri- 
partizione delle conquiste, Ardoino ebbe ancor egli 
la porzione delle terre; e così ognuno relativamente 
al suo merito, giusta le convenzioni che il primo 
trattato contenea. 

Pertanto non molto il Guglielmo alla sua esalta- 
zione sopravvisse, poiché in capo a tre anni sea 
mori , lasciando di sè fra i Normanni universale 
compianto (2). Allora dovendosi i Normanni un 
altro duce eligere , cadde la scelta nell' altro figlio 
di Tancredi Drogane, che non diflerente al fratello 

■ (J) Epoca Sarac, voi, 1, par. 1. lib. 6. 

(2) Guglielmo è generalmente commendato dagli scrit- 
tori ; e basta soltanto toccare locché scrisse il Pugliese 
scrittor sincrono : 

kU^'^' \ si licuisset, 

wemo Poeta suas posset depromere laudes, 
lanu fuit probitas animi, tam vivida vktus. ■ 
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per virtù e per va /ore, ancor egli viene per la voce 
degli storici commendato (Ij. 

CAPO m 

■Arrivo Ì7i [(alia di Bobcrfo Gniscarch, e di altri 
fyU di Tancredi della seconda moglie^ 

Frattanto ^li altri figlinoli di J'ancredi spinti dal- 
r esempio de iratelli, e dal desiderio di gloria e di 
conquista, il permesso invocarono dal padre dipor- 
tarsi ancora in Italia. Si aflatigò grandemente il buon 
Tancredi per ritener presso di sè il giovinetto Rug- 
giero, che sebbene d*età assai tenera, ardentissiino 
con vive parole lo pregava. Roberto Guiscardo 
adunque e gli altri frateìti , toltone Ruggiero ed un 
Bolo altro, congedatisi dal cadente genitore , seco 
molti altri Normanni menando, sotto le vesti di pel- 
legrini con un bastone in mano, e sulle spalle una 
tasca. Tennero in Italia. Qui sotto un mentito abito 
via^iavano per sottrarsi alla veduta del Piapa, é 
de' Romani ch'erano impegnati di abbatterli, e ster^ 
minargli; ma con tal strataggemma loro riuscì giun- 
gere fn Puglia felicemente; dove accolti e festeggiati 
dai SUOI, furono nel mestter della guerra, giusta le 
forze di ognuna impiegati, e Roberto, che gli altri 
per cuore per mente e per destrezza superava , 
ebbe affidata la fortezza di San Marco snlle fron- 
fiere della Calabria, che di nuove fortificazioni mu- 
niva. 

Drogone alla testa deT Normanni con tal forzale 
conquiste sulle terre de' Greci proseguiva , che a 
gelosia grandemente moveva i romani pontefici , i 



(1) MaUuerra Hist. 3ic. Ub. i. cap. jft* 
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quali temevano, che presto non piombassero sulla 
stato romano. Era pontefice in Roma Leone IX cu- 
gino dell' Iniperadore Enrico 111, eletto alla snblinne 
dit:nità i anno IOJpO. Questo papa, o spinto da' re- 
clami de Pugliesi e Calabresi, che malamnite i Nor- 
manni soffrivano, o che temesse della loro potenza, 
concepì il disegno di abbattere questa j^ente valorosa. 
E dopo di avere inutilmente invocato l'aiuto de'dre- 
ci (1), e iiiFnittiiosi essendo al piipa riusciti gli sforzi 
di ottenere un esercito presso rimperator di Occi- 
dente (2) , lasciò alla fine persuadersi da* PiiiiUe- 
si; ì quali essere facile impresa gli parlavano , 
dìstruc'jere i Normanni , che non erano che un 
branco di uomini deboli e vili. Vinta cosi dagli oc- 
culti maneggi la mente del buon papa, lungi dal ri- 
flettere quanto improprio consiglio fosse del rapo 
della Chiesa , del vicario di Cristo, il prender le 
armi contro a chiunque, e più contro a principi 
cristiani, si determinò di far la guerra a'Norman» 
ni, suo maggior dovere credendo il temporale in- 
grandimento della Santa Sede. L'anno 105:{ formò 
il papa un esercito» avendo settecento soldati da 
Enrico imperadore ottenuto (3); unitavi una truppa 
di facinorosi condotti dalla Germania da Gnarnieri 
Sveco, e molte truppe italiane ragunate da Roma, da 
Spoleto, da Camerino, da Ancona, da Capua, e una 
brigata di Beneventani guidati da Rodolfo (k) » eoo 
questa numerosa armata , dopo di esser Leone nel 
monistero di Monte Gasino dimorato , marciò alla 
meditata guerra per la Puglia. 
Già fin dair anno 1051, era morto Drogane conte 

(1) Tibertuts fn vita Leonfs IX lib. e. 10. 

(2) f/crm. contractas in Chron. 

(3) Malaterra Hisi. Sic. lib. 7 cap. 14. 

(4) Uo. OitHntU in Ghron. Uh. 2 eap. 87- 
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di Puj»lia per tradimento de' Pu|:liosi, ucciso da' Greci 
al castello fli Montoglio; ma la di Ifii vendetta venne 
fatta da Anlredo suo fratrilo, ( Im iiiso-ui i rubclli, o 
li prese , e col loro sangue ralleniprò il furore» 
e l'acerba doglia molciva. 1 Normanni sin d'allora^ 
riconosciuto Anfredo per loro conte e supremo coo- 
dottiere, con asprissimo imperio i Pugliesi tratta- 
vano; onde questi alia corte pontificia facean ri* 
corso. 

Allo avviciDarsi dello esercito del papa, Anfredo 
l'armata normanna in tre colonne divise* é preso 
egli il comando delia prima, affidò la seconda a Rie- 
Cardo conte di Aversa , e la terza fu data al valo- 
roso Rot)erto Guiscardo. Ma prima di venire a fatti 
di guerra, vollero i Normanni domandare dal Papa 
la pace, dichiarando che alcun disegno non aveano di 
offenderlo, e che a riconoscere eran pronti dalle di 
Ini mani le terre da loro conquistate (1). Ma i su- 
perbi tedeschi in vedere I normanni di statura assai 
piccoli, e di numero pochissimi, fecero rispondere, il 
papa, che egli aver pace con loro non potea, se non 
deposte le armi in Normandia ritornasserot e che al- 
trimenti vittime sarebbono tutti caduti in battaglia 
dalle spade tedesche. 

Ciò in udire i Normanni» stimando meglio lasciar 
la vita da gloriosi , che abbandonar da vili quanto 
loro era costato fatìghe grandisslmct per la guerra 
decidevano. Gli eserciti combattenti erano in una 
pianura presso Civitella schierati (2). Ebbe Riccardo 
affidato il carico di attaccare gì* Italiani , Unfredo 
colla cavalleria per suo impegno prese di far fronte 



(1) Frmanno Contratto in Chron. — Lo storico Pugliese 
io Cann- de Normanois pag. 259 lib. 2. 
(3) Nella provìncia ehe chiamasi Capitanata. 
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agli Alemanni , e Ruberto che i Calabresi coman- 
dava , fu destinato a starsene come in riserba per 
occorrere , ove il bisogno degli altri lo richiedes- 
se (1). Già gli eserciti nemici avvicinavansi , e 
dato il segno della pugna, fu Riccardo il primo che 
sì mosse , e lanciandosi con coraggio sopra gl' Ita- 
liani, li sbaragliò in un punto e disperse, talché in- 
seguiti con forza pochissimi dalla immensa strage 
salvaronsi (2). 

Nondimeno gli Alemanni uomini avvezzi alle armi 
seppero agli assalti resistere del conte Unfredo. e 
alla prima scarica de'Normanni, innumerevoli frecce 
sopra a loro scoccando, rispondevano. E poste quindi 
le mani alle spade, i Normanni , malgrado le inau- 
dite lor prodezze, alla forza maggiore degli Svevi ed 
Alemanni stavano già per ceder vinti; quando ratto 
accorreva Ruberto in aiuto del fratello, e co* suoi ag- 
guerriti soldati sull'oste nemica piombando presto la 
pose in rotta, e cotanto si distinse il suo valore, che 
una intiera vittoria riportava (3). 

Il papa Leone, non troppo da lungi dell'orribile 
conditto spettatore , per la perdita del suo esercito 
dolentissimo , a ricovrarsi andò nella città di Ci- 
vitella, dove i Normanni portarono l'assedio, finchò 
ebbero fatto il papa prigioniero e vinto. Leone eb- 
be allora a conoscer l'animo geueroso de'Normanni 
qual fosse , che non solo dalla schiavitù lo libera- 
rono , a cui veniva per dritto delle genti sogget- 
to (^^), ma con pietosa riverenza al successore di Pie- 



(0 Gulliel. Apul. lib. 2. Carm. de Norman, pag. 260. 
(2) Loc. cit. 

{3) Guglielmo Pugliese. In Car. de Norman, lib. 1 pa- 
gina 1()0. 

(4) Coloro che sono fatti prigionieri in una gaerra so- 
nili! '%P"t«no come schiavi Grot. de jure belli, et 
pacis lib. 2 cap. 8. 
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tro , nulla delF autorità pontificia aceinando, il pcr^ 
dono e la benedizione ne invocarono. £ lo stes- 
so conta Unfrcdo l'onor volle di scortare colle sue 
truppe il Pontefice a Benevento, da dove Io condusse 
poi sino a Capiia (1). (iratissimo il Papa alla virtù 
de' Normanni, ^li permise che liberamente possedes- 
sero quanto avcano in Italia ac(|uistato , e quanto 
acijiiistar potevano ancora in Calabria ed in Sici- 
lia (2Ì, dove la loro dominazione, guerreggiando, a 
gran passi si estendeva. 

CAPO IV 

Imprese del Conte Guiscardo in Calabria^ rà ar- 
rivo di Ruggiero ullimo figlio di Tancredi. 

Poiché erasi Roberto con mille prove di valore di- 
stìnto nella battaglia contro il Papa, dietro la conquista 
della Puglia, venne dal conte Umberto spedito a far 
nuovi acquisti nella Calabria , dove egli , come fu 
detto, erasi già nei castello di San Marco fortitìcato; 
e colla naturale sua facondia , colla prudenza nei 
consigli, e colla iiencrosità soprattutto, egli, l'idolo 
si rese di quella nazione; flnlla qoale secondato nelle 
scorrerlo era il terrore delle Calabrie divemitn. 

Frattanto Unfredo che già per molti anni avea 
da lodevole principe la Puglia governato , dopo di 
avere col senno e col valore reso illustre il nome 
de' Normanni» acerbamente ammalatosi» compianto 
dalla sua gente valorosa e da suoi sudditi alla vita 

(1) Leo. Ott, in Chron. 

(2) Btalaterra Hisl. Sic. lib. 1. e. 14. omnem terram 

quam pervaserantf et qmm ullerius versus Catabriam e$ 
Siciliam lucrari possent de Sancto Petra liaereditaU fendo 
siòi, et haeredibue $ìdi poeeidendwn eoneceeiu 
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mancaTa, (1) lasciando il governo della Puglia al fra*- 
tello Roberto, qual tutore del di lui figlinolo Bage* 
lamo; il quale per la tenera età ancor atto non era 
a regnare.Tottavia Roberto, renduti gli ultimi uffizi al 
fratdlo, le sue conquiste in Calabria proseguiva, e da 
alta anibisione sospinto, la volontà tradì del fratelloit 
e impossessandosi del contado di Puglia, ne espulse 
il nipote pupillo, dì cui non più paria la storia (2). 

Ruggiero 1' ultimo figlio di Tancredi , clic il prin- 
cipale eroe forma della sicula storia, dalla Norman- 
dia partitosi , in Italia venne presso Tanno 1058 , 
come aflennasi dal sincrono suo scrittore. (3) Gui- 
scardo con fraterno amore lo accoglieva, e onorevoli 
tratti rese a questo giovane valoroso , che i più 
belli pregi della natura in se contenea. Incantato 
Roberto delle doti rarissime del fratello , volle lo 
prime dimostranze avere del coraggio;perlochò con po- 
chi uomini, al numero non più di settanta, in Calabria 

10 spediva, dove dovea con innumerevoli truppe com- 
battere. Il grave incarico accettò il valoroso giova- 
netto, e staccatosi dalla Paglia, portossi a piantare 

11 suo campo sopra la più alta cima dei monti di 
Bivona. Cosi da quel punto in tutte le parti mostran- 
dosi, apportò il terrore a quei popoli, i quali subito 
ambasciatori spedirono a chieder j)ace, che il giovine 
Normanno loro volentieri accordava, a patti di cedere 
le piazze , di dar degli ostaggi , e gran somma di 
danaro corrispondergli. Ecco che Ruggiero, senza 
scoccare un sol dardo, .nò alzar l'acciaro dalla vagina, 
ebbe di molte città il possesso, e nel castello Luci fola 
fortifica vasi, d'onde considerevoli doni spedi al fratello 

i\\ "^PP^^- >n Carm. de Norman, lib. II col. H 
.J^t. . ^^^«rn. in Chron. ad aoo. 1057 ex Murat. 
#•* i scliplores tom. 7 pag. 2f^9. 
(8) Vatai9nra flisi. Sic. lib. 1 cap. 19. 
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Roberto: il quale altamente consolossi delle glorie di 
lui , e l'animo aperse alle più grandi speranze. 

Ruggiero le genti las( iariflo al presidio del suo ca- 
stello , portavasi n< Ila Puglia per rivedere Roberto, 
die a vive premure lo cliiamava. Sensibile fu ad en- 
trambi Io abbracciarsi ; utile Ìl conleiire delie al- 
tre imprese i disegni. Le ostilità de' Pontefici Ro- 
mani non cessavano. ìl Papa Stefano IX deNiuchi 
di Lorena avea ^Murato il loro steirninio (l iir Italia, 
e per aiz^volartie l impr sa , trasse a vendere il te- 
soro della chiesa di Monte Casino, di cui era aba- 
te (1). Ma do[)o questa inutile profanazione, la di lui 
morte avvenuta l'anno Ì0o8, il gran progetto attra- 
versava. La esaltazione allora al papato di Giovanni 
vescovo di Velletri, che il nome prese di Benedetto 
X, la chiesa di Ru»na sconvolse , quando poi, di- 
messo eostui dalla dignità , veune Nicolò li legit- 
timamente eletto. 

Cf)tali discordie della corte di Roma diedero il de- 
stro a' Normanni , che liberi da' nemic i potenti, 1© 
loro conquiste seguivano. Ma ecco il più bel corso 
arrestato dagli odi, che fra i due fratelli destavansi; 
una guerra fra Roberto e Ruggiero si accese), su* 



vendo le rendite (k'gli stati e le prede , negavasi 
alle istanze del fratello , che di animo grato e ge- 
neroso , avrebbe voluto i suoi remunerare. Rug-> 
giero adunque cosi altamente sdegnato, si levò dal- 
la soggezioii fraterna, recandosi nella Puglia* Ma 
tali differenze uditesi dal conte Guglielmo, che go* 
Ternava nel Prìne^ato^ fu sollecito spedir gente 
al fratello Ruggiero, la di cui virtù tanto ben co- 
nosceva , facendogli la esibizione de* suoi stati. Lo 
amorevole invito accettò il nostro conte, cui fu dol- 
ci) VOttiimt iù Ghroa. Ub, 2. c. 98. 

Storia ii Me$. k 



scitata dall' 




del primo, che tutto a sè a- 



Digitized by Google 



l^- BPOCA KOBHAN.VA 

ciflsimo rivedere quest'altro fratello ; il quale con 
alacre e lieto animo accoltolo» il castello della . 
SeaUa gli assegnava* In questo luogo Ruggiero in- ' 
tese a fortificarsi, e non indugiò ad uscire per dan- 
neggiare i domini del fratello. Roberto dall'altra t 
correva per cingere d* assedio -to SeaUa; e siccome 
le fraterne ire crescevano* cosi cresceva Fardire dei 
Calabresi ; i qaali lungi dal prestare i tributi , co- 
minciavano a rompere il giogo normanno « talché 
uccisero sessanta soldati* che il castello Neocoilro 
presidiavano. Roberto pensd allora a fatti suoi , e 
tostamente spedi proposto di pace airoffeso fratello^, 
promettendo il dominio di una metà degli acquisti, 
già fatti in Calabria» e di quanto sarebbesi appresso 
per conquistare. Il generoso Ruggiero di buon ani- 
mo accolse l'accordio» e poiché ringraziò il conto 
Guglielmo del cortese accoglimento « gli restituì 11 
castello di Scalea* e andò col seguito suo a rista* 
bilirsi presso il fratello Guiscardo (1). 

Avvenne intorno a questi anni il ripudio che fece 
Boberto della sua moglie Alberarda , da cui avea 
avuto un fij^lio di nome Boemondo. E volendo nuo- 
vamente ammogliarsi, si rivolse ai principi Longo- 
bardi, cliicdendo iu isposa una delle figlie di Guai- 
maio IV principe di Salerno ; il quale essendo già 
morto, oragli successo il figliuolo (ìisidfo li. Veni- 
\agli secondato il disegno, e ottenea da Gisulfo la 
primogenita sorella di nome Sìgelgaita, celebrandosi 
in Melfi r imeneo. 

Era a Benedetto X successo nel pontificato Nico- 
lò Il ragguardevole personaggio per costume e per 
dottrina. I Normanni, cui rendeva conto tocliersi 
dalla nimicizia de' papi , che nemici tanto potenti 
erano, non per la l'orza delle armi, ma per f auto- 

(1) Malaierra Uisu Sic. lib. eap. 29. 
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rilA che indossavano, e pel rispetto professatogli al- 
tamente da'principi e da popoli, spiegarono per mezzo 
di ambasciatori le conLiatulazioni al promosso Pa- 
store della Chiesa, ad onorare di sua sacra persona 
la Puglia invitandolo. Accettava il papa Nicolò le 
devote dirnostranze, promelteudo di secondarne Vin- 
vito : e poiché ordinati ebbe gli a (Tari della corte 
di Roma , dirizzandosi per la Puglia , veniva in 
Amaifi, 

Si affrettò Roberto ad incontrare il Pontefice con 
tutte le sue truppe, e resigli i debili omapgi, presso 
di sè in Amalfi il cotidusse. Il Papa venne tosto a 
conoscere la virtù de' normanni qual fos^e, e quanto 
mendaci erano stati i reclami avanzati in Roma da- 
gi* insorgenti Pugliesi e Calabresi intorno alla te- 
nuta del loro governo; si coniermò dello abbaglio 
de* suoi antecessori nel prestarvi fef'e, e aver ingiu- 
stamente rivolte ìe sue ragioni contro a questi 
valorosi guerrieri. E^li con sagace consiglio, dichia- 
rava loro ferma amicizia, e con generoso atto, gli 
confermava nel dominio degli acquistati luoghi , e 
di quanto di Capua, Puglia, Calabria e Sicilia an- 
cora restasse, ricevutone in contracambio un fer- 
mo giuramento di fede da* normanni, congedatosi 
il Papa a Roma ai restituiva; e Roberto, seguendo 
le sue impresat impadrunivasi di Cariati RosFano, 
CoHnza^ Ceraci^ città, le tre prime» della Calabriji 
Vlira, che aoticamente suonò col nome della Ma* 
gna Grecia. 

OAPO V. 

AUf$ eonjtfifle di Moberlo e Rugpm in CalaMa; 

Cessate non solo le differenze colla corte di Ro- 
ma, ma i due fratelli divenuti amici del Papa, non 
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pensavano die a farsi padroni della restante Cala*- 
brìa, e a tentar poi 1* acquisto della Sicilia. Entrava 
gt4 l'estate dell'anno lOOO, quando parveglì il mo- 
mento opportuno di portare le armi allo assedio di 
Reggio, la quale, siccome n*era la capitale, gli 
avrebbe spianato la \ia alle rimanenll eittà ^ Ter* 
tozze. Adunate perciò le truppe, Roberto e Ruggiero 
partirono per questa impresa» e giunti ne*dititorDi 
di Reggio, vi fermarono il campo per 1* assedio. 

Ha pronti erano quei cittadini a difendersi da 
una aggressione* da più tempo aspettata : e resi 
ben forti, coraggio a coraggio , ed armi ad armi 
opponevano per la salvezza della patria. Roberto 
frattanto cominciava dallo appressare le maechine« e 
Ruggiero, che tenea il comando delle truppe , ve- 
niva a fazioni cogli assediati, e lanciandosi ardita* 
mente tra le file» amava meglio farla da soldato, che 
da capitano. Bravi fra i Reggini un cavaliere di 
terribile gigantesca statura ; il quale aCiìdato aH« 
forze d^l braccio suo» sfidava con pungenti parole 
i normanni, acciò alcim di loro il più forte venisse 
da corpo a corpo alla prova. Ruggiero, narrava il 
suo storico , non indugiò a farsi innanzi sul cam- 
po, e avendolo a fronte, cosi liiriosamente colla sua 
lancia seppe colpirlo, che morto lo fece da cavalle^ 
rotolar fra la polvere (1). 

A quella inaspettata caduta del più forte fra* Reg- 
gini, grande fu la sorpresa e il terrore che gli ani- 
mi invase degli assediati. Eglino più non sperando 
della difesa della [)atria in fronte al valore norman- 
no, venivano, tosto chiedenclo la pace, a condizione 
che uscir liberi potessero, e recarsi altrove duo 
ragguardevoli ciUadmi. ailezionati alla parto ioipie^ 



(1) àlalat. Uitt. Sic. lib. i. 
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fiale. E. CIÒ ottenuto, apriron le porte al vioeitore, 
e il dominio normanno riconobbero. 

Roberto, iietISBimo per una conquista da molti 
anni desiderata, il titolo di duca di Puglia e di Ca- 
labria assunse (1). £ Ruggiero, postosi al comando 
degli eserciti, partiva per ass()f:<:cttiro <^\\ altri luo- 
ghi di quella provincia; e da valoroso ca[yilano, che 
rgii ora, espertissimo ir liti facoeiide della guerra, 
in breve tempo, qui eolie armi, là colle minacce ò 
colla pace, seppe venire all' a(;quisto di undeci delle 
più famose città e castella. Aitro della Calabria non 
rimaneva in potere de' Greci, che il castello sola- 
mente di Squillaci, dove cransi rifnggiati, rinnovando 
le ostilità, quei due uohW'i di Reggio. Per lo che Rug- 
giero mosse so[)ra di Squillaci , e già lo assediava; 
ma veggendo non potergli riuscire facile e brave 
l'impresa, e che poco acquistava dal trattenere i 
soldati sotto quelle mura , pensò miglior consiglio 
alzare una fortezza presso alla porta della città; e 
munizioni e forte guarnigione vi lasciava, onde rom- 
per la strada alle vettovaglie, e impedir soccorso 
di gente. L'esito corrispose al disegno : i due Reg- 
gini, che ne sosteneano la resistenza, sicuri di do- 
ver solTrire fra poco o sor\ itù o morte, sopra pic- 
cola biirchetta col favor della notte involandosi, ve- 
leggiarono per Costantinopoli. Della (jual partenza 
avvisato Ruggiero, si avvicinò a quelli abitanti, che 
in un punto gli resero la città a buone condizioni 
di guerra. Cosi Roberto, fatto assoluto signore di 
tutta Calabria, il fratello Ruggiero della contea di 
Mileto e dello Sciglio rimunerava ; e da quel mo- 
mento rimase tranquilla la Calabrk sotto la nor- 
manna dominazione* 

(1) miai, Tst. Ub. 1« cap. 26w^L40stien8e in Gbron. 
lib. Sé cap. le» 



CAPO VI. 

Staio di Mi$9ina$ diUa Sicilia ^LibmziùM ài Mm^ 
iina — / normanmi ti avanzano ne/r i9oln -^iHifaUm 
dei iaradni vicina ad Enna» 

Fatti già i due fratelli noniHioni signori dtììa Ca*- 
labria, non alzavano le speranze ehe alla conquista 
della Sicilia, mirando a cupidi sguardi queste fer- 
tili contrade dal sorriso di benigna natura garentite. 
Kù gli muoveva un compassionévole istinto yersa 
i Siciliani, che travagliati sotto il duro giogo del 
mori, aveano aflatto perduto (idea della loro civ4l 
libertà. 

E qui , dopo aver già conosciuta 1^ origine e lo 
ingrandimento dei nostri liberatori, prima divenire 
ai fatti memorabili delle armi di Ruggiero , sarà 
opportuno per la cliiarezza e per V ordine da noi 
intrapreso, rappiccare il filo della storia, e rimon'» 
tare allo stato lagrimevote della Sicilia in questa 
frattempo, ed alla tirannica oppression di Messina , 
miserameiito dalle spietate iiiani di gente cruda di'^ 
laniata. 

1-e civili rivoluzioni dell oriente siccome agevot-^ 
larono a' Normanni il contjiiislo (klhi Pirglia e della 
Calabria; per la cagione istess;), i Saraeiiii latti grossi 
in Sicilia con nuovi soccorsi da 11 Africa, aveano nuo- 
iramente a ferro e a tnuro sottomesso la città di 
Messina; quella città sopra cui mirava la rabbia 
africana altamente; perchè erano aneor fresche le 
•memorie della consi(!erevole strage sotto le sue 
mura ricevuta (1), e purché sola in tutta V isola 
sotto la dominazione cristiana rimaneva, 

(t> Vedi Voi. I. p. 2. lib. e. cp. Sarac. cap. JLU. 
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Dovremo adunque, per la cliiar^za ed ordtlie d«| 

racconto, riepilogare in qua I guisa il conte Ruggiero, 
impadronito di Messina si fosse, e da^ qui cODti* 
nuando la conquista signore dell' isola inlicrt si re8e% 
Jacopino Saccano,. Ansafdo Patti, Nicolao Camuglift 
di nobile messinese lignaggio, congiurali a salvameola 
e libertà d( Ila jiatria, si recarono in Milieto, o?e i| 
pietoso Normanno stanziava, e lo invocarono quale 
liberatore della Sicilia e difensore deMa religione di 
( risto, a crollo del Saracino giogo, a perdizione del-« 
l'africana tirannide. Ruggiero, seguito dal iratello 
Gotilredo e da suoi prodi, venne- vide— vìnse^Espulse 
dalla città del I^eloro le torme degli Arabi , ed ivi 
Bulla torre d'un tempio fece svenlolare la insegna 
della €rof c. Quel segno gli additò il sentiero della 
conquistale in quels^gno egli conlidando. diè mano 
alla grand' opera che meditava » al)a costituzione 
^lla 8Ì4*iliana monarchJa (1). 
. Poiché adunque ebbe Ruggiero in suo potere la 
eiUà di Messina, punto più iuteressaute dell' Isola,^ 
ipediva messaggi al fratello Roberto, invitandolo 
eempagno ne* nuovi trionfi. Roberto era scdlecito a 
.trasferirsi in Sicilia con un' armata forte per la nu- 
merosa cavalleria. Riunite le forze, entraoibi i fra- 
telli muoiroDO prima Messioa di grossi presidi, iodi 

(I) V«dl V. t. p. l»- «?• Sarte. cap.XIUXm 

'"Senni dei mo.Ierni sionn sud' autorilà del Malater- 
ra* e di qualche altro antico, narrano in diverse e varit 
Kuise il primo arrivo dei Normanni nell' Isola — Vedi le 
nostre ossrrva/ioni buU ubbieiio nelle narraiioni. pieeedeatl 
(lib. 6. cap. XIII. voi. 1. par. 2.) e nella noia ( le". DD. 
P8}:. tee, luogo citalo) Sulla Stona ddi; arrwa del ConH 
huggietù é della etpuUioM dei Saractut , tn oppoiMioee 
mi ferrare , al «arteraDe, ai Paimieri. ed altri. 
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fuori menandosi coli* esercito, occuparono per patti 
Bamétta* Tripi, e il castello di Maniace, abitato 
dai Greci tributari dei Saracini. Indi portavano ras- 
aedio a Centoripe, dove gli abitanti, per la fortezza 
del sito, salda e lunga difesa opponevano ; locchò 
persuasegli ad erigere un forte giù nella valle di 
Paternò, per mezzo del quale la gnarlagnarono. E 
il pass ' più oltre volgendo, cesse alle armi loro 
debellato il castello di San Frlice. dove notalule stra- 
ge segni di alcuni mori, che abita vaiio nelle cavità 
di grotte e di rii|)i; e vittoriosi innoltrandosi , il 
campo a Papardaiio, ne'dintorni diEnna, fermarono, 
Belcane, gran condottiero dei Saracini, vedendo 
che i disegni de due fratelli non tendevano che a 
insignorirsi dell'Isola, pensò a casi suoi, e radunato 
un eser( ito di quindeci mila tra fanti e cavalli, usci 
nella campagna, e minaccioso a'fiatelli normanni 
si presentava. Ruggiero e Roberto si mostraron 
pronti al combattere, e messe in fH()iiianza le schie- 
re, altamente gridavano ~ Son questi, o guerrieri, 
quei nemici da voi vinti più volte : non \i arresti 
lo immenso numero di una gente vile e confusa; le 
invitte vostre armi basteranno ad ottener la vitto- 
ria, ohe il Dio degli eserciti ai fedeli suoi assicura, 
— E così Ruggiero animando i soldati, dato il se- 
guo della battaglia, si menaronle mani da ambe le 
parli con ostinazione e con valore, finché prevalendo 
i normanni per la disciplina militare , posero in 
piega i nemici, e rinseguirono* la spada alle reni; dieci 
mila barbari morderono il terreno. Belcane con pochi 
dei suoi raccomandossi agli sproni , e per la velo- 
cità del cavallo potè nelle mura di Enna ricovrarsì. 
Qui vennero i due fratelli tostamente , e tutte Ì6 
milizie stanziarono a Calatascibetta; da dove, per la 
scarsezza delie acque» andarono a campo giù nella 
valle* ' 
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Perdurava T assedio : Ruggiero intanto coi suoi 
cavalli scorreva la campagna» predando e rovinando 
a ferro ed a fuoco sino alle porle di Agrigento « e 
grossi bottini traeva seco di armenti, e molti facea 

Srigionierl con spavento grande dei Saracini. Ma 
loberto. rivoltosi bene per la mente, che coli* ap- 
pressarsi delle piogge era disagevole negozio il trai- 
lenimento delle truppe in quei luoghi bassi, fabbricò 
una fortezza in cima del monte Calatascibetta , e 
Castel di San Marco eh ia molla; e munitola di forte 
presidio, levando il campo e Fasse^iio, coli* esercito 
in Messina Tea ritorno. Da qui Roberto, come pas- 
sava r inverno, si restituiva alla Puglia; e Ruggiero 
ancora* dopo di aver con intrepide/xa scorso per 
l'isola, ed aver avuto Troina a sua discrezione, traj^- 
gittava in Calabi ia» ivi ciuumato dalla novella di 
dolcissiiiK) affare. 

Alil i 4va Ruggiero da più tempo dì legarsi a ma- 
trimoi.io ( on bella donna della ianiiglia dei duchi 
di Norinandtd, di nome Eremburga, nobilissima per 
legnn«^^io, e di nobilissime (pialità ornata. Egli la 
bramata sposa trovò nella valle delle Saline presso 
San Martino, e con isquisiti onori accogliendola , 
seco con regal seguito la condusse al suo castello 
in Mileto» dove 1 imeneo venne iastosamente cele- 
brato. 

Ma, dopa alquanti giorni, il lu nsiero della conrpii- 
sta prevalse in (jueir ani.uo giierritMo alle dolcCiize 
di un prinrto an\ore; e convocale le truppe, staccan- 
dosi dalle coniugali lacrime, ritornava alla impresa 
sua neir isola. E appena giunto, fe a sè venir Be- 
cumeno, e seco lo condusse ad espugnare il forte 
castello di Tietraiia, sito in luogo erto; il (piale abi- 
tato da cristiani misti a un numero di saracini » 
questi, fra loio consigUatisit divennero per patti alla 
resa» e riconobbero il conte per loro signore* Kug* 
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gìero forlificò quel castellot e di presìdi lo giierni; 
e passando a Troina muniva dì nuove fortificazioni 
qndla piazza. Indi lasciando Becumeno qual suo 
luogotenente e comandante supremo , raccomanda- 
tigli altamente gl' interessi dei normanni , sollecito 
ripartiva per la Calabria , dove lo attendevano le 
premure delta sua Eremburga. 

«AFO VII. 

Discordia fra Ettggiero e JtxAtHo — P«ca # dvoàifm 

falla della Calabria. 

" Prosporavono gli affari dei normanni , che dopo 
le coiujiiisfe della Puglia, e della Calabria , aveano 
già in loro potere una gran parte della Sicilia. Ma 
il fruito di tante Imprese ritornò amareggiato dal 
rinnovamento degli odt fraterni. Cliiedeva Ruggiero 
la porzione degli stati di Calabria, a seconda del 
patti protnessi al castello della Scalea. Ha Roberto 
renitente alle istanze del fratello» ritardava coi fatti 
ciò che sempre pretesseva colle parole. Del cheal^ 
tamente sdegnato Ruggiero, levandosi di speranza , 
partissene per Mileto, risoluto di trarre colle armi 
ciò, che ottener da un fratello non avean potuto 
né il fraterno amore, nè il dritto, nè la lede. 

Fortìficavasi pertanto Mileto, e un esercito forma- 
vasi di soldati valorosi sotto V inse^^Tie di Kn«i<^iero. 
Bai quali preparamenti com|)rese Roberto 1 animo 
del fratello, onde deliberavusi a prevcf>irlo nella 
guerra, e ad essere assalitore anzi che assalito. Ve- 
niva egli pertanto a gran j)nssi per combattere Mi- 
Jeto. Il conte udì da Ceraci il snono delle fraterne 
armi; e tuttoché ivi infermo per febbre trovavasi , 

•««r ^^^^ «^f"^ ^ ^' ^P«^3, e ronvu( ati i 
awi, corse all' incontro dei nemici , ed impedendo 




LIBMO PftIMO 23 

con arte e con valore il primo impeto loro, gli riu- 
scì di allontanarli, ed entrar liberamente nella eii- 
ià, dove riunì tutte le forze alla difesa (1). 

Con pari ostinazione e valore combattevasi da 
ambe le parti ; militava la virtìi di due prodi fra^ 
telli in contrasto : assediati ed assalitori veoivano 
a frequenti fatti di armi ; da* quali nè prevalendo 
gli uni* nè gli altri, incerte pendevano le sorti. Av- 
venne intanto, clie In una delle sortite cadde ucciso 
Arnaldo cognato di Ruggiero, giovane ben istruito 
nella milizia, e assai ben voluto dai soldati : quo* 
sto accidente cagionò il «lutto e le lacrime della 
contessa Eremburga, cbe volle onorare il caro fra- 
tello suo col seguirlo alla tomba , e richiamò alta- 
mente lo sdegno e la vendetta di Ruggiero; il quale 
postosi alla testa di un forte corpo di armati , si 
lanciò alla impensata sopra le squadre nemiche « e 
Mileto liberò dall' assedio. 

Roberto intanto tenevasi sicuro per due forti cbe 
avea fatto fabbricare al dirimpetto della cittadella ; 
e lasciandovi valevoli presidi, andossene per occu- 
par Geraci, prima che vi entrasse il fratello. Era 
in Geraci un potente cittadino di nome Basilio , il 
quale tenuta occulta pratica con Roberto, accolto lo 
aveva nella di lui casa. Ma scopertosene appena il 
segreto, corse voce in città della presenza del Duca, 
ed il popolo furiosamente colle armi alle mani cor- 
reva alla casa di Basilio, gridando iradiìiienlo, morie 
a Basilio ed al Duca, Non durarono faliga i più 
savi cittadini a trattenere quella impetuosa furia di 
volgo. Non lasciò nè preghiere, nè eloquenza il buon 
Roberto per mitigare gli animi degl' insorgenti po- 
polani; dai quali a blenli ottenne di essergli lasciata 

(1) Malat. Ui. Sic. Ub« 2, ftp. U.^BqùL par. 1. 
lib. lY. 
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la yita» e solo per allora esser tradotto in prigione. 
Chi avvezzo fu in campo a debellar migliaia di ne- 
mici, ebbe in quel punto a mostrarsi vile e man- 
sueto a terribile impeto di popolo, che sempre in 
tali momenti non è avido che di sangue. 

Pervenne subito a Ruggiero la novella della pri- 
gionia, e del pericolo in cui stava il fratello: l'amor 
del sangue vinse In lui ogni sdegno , e seguito dai 
suoi, corse velocemente per liberarlo. E giunto in- 
nanzi a Ceraci, fuori chiamò i cittadini, e parlando 
loro or con preghiere or con minacce, li persuadeai 
a rendergli libero il fratello: il che pi estamente ese- 
guirono, solo esigendo dal Duca la promessa , che 
non sarebbe mai per erìgere castello nella città loro. 
Sensibile fu oltre ogni segno al popolo ed agli eseraiti 
spettatori il vedere lo avvicinarsi de* due fratelli, il 
guardarsi Y un 1* altro, lo abbracciarsi con tenerez- 
za. Il Duca diceva a Ruggiero di non voler più 
guerra con hn', e lo dichiarò da quel momento pa- 
drone della pattuita parte della Calabria. Cessarono 
le discordie fraterne con un trattato di divisione , 
che nella valle Gralese ebbe compimento. 

CAPO Vili. 

/ Troìnesi ribellffU e puniiù 

Becumeno avea nelle veci di Ruggiero con ono- 
rato fazioni sgombrato dagli affricani tutto il ter- 
rilurio catanese, e una buona parte dell'Isola (1). 
Ma la morte di questo f^overnante, ucciso a tradi- 
mento sotto le mura di Entolla (2), e la lontananza 
di Ruggiero, aveao prodotto che le cose dei Nor- 

(1) Fax. dee. 2. lib. 7. cap. 1.>-Inveg. Pan. Era sarac* 
{fi) miaL-Yr. Gorr. Chroo. presso il Grossi Ctt. MC* 
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manni andassero in rovina. Le truppe lasciate ne- 
gli accampainenti di Troina e di Petralia se ne eor- 
reano a Messina. Ruggiero adunque , dato ordine 
agli aflari di Calabria, scelse al seguito trecento dei 
più fedeli e valorosi, e portando ancor seco la mo- 
glie Erembnrga, passò in Sicilia, e venne a dirittura 
in Troina. Quella città, forte per k> eminente suo sito, 
volle Ruggiero rendere con nuove mura inespngna- 
bilet e lasciandovi dentro la giovine moglie, nuova 
«1 fragore delle armi, correva con una banda bni- 
giando e predando le terre dei nemici allo intorno. 

Nel mentre Ruggiero attendeva ad espugnar Ni* 
cosìa, profittando i Greci-Troinesi della sua assenza, 
si levarono a congiura contro il presidio dei soldati 
normanni, i quali, sebbene in piccioi numero, ani- 
mati dalla intrepida Eroina ebbero tanta forza e co- 
raggio di resistere ai sollevati, sino al tramonto del 
sole conibattcMìdo. Avvisato il Conte nella notte istessa 
del pericolo in cui erano i siioi soldati , e la su i 
sposa, volò subitamente a Tiuina, ed appena giunto, 
•si accorse che i greci formato yià avevano una hai- 
riera fra loro e i normanni, per la quale si tenevano 
forti; ed a più datino trovò essersi adunati da cin- 
que mila saraceni dai vicini castelli , e venire in 
soccorso de* greci, ronr.pendo ai normanni io strade, 
e togliendogli il passo alle vettovaglie. 

Travagliati cosi dalla fame e dagli stenti della 
difesa, Ruggiero ed i suoi , per uscirne dallo stato 
violento, dovevano azzardare con ogni forza, e con 
ogni coraggio. I scivano adunque i normanni a cam- 
pi LLiiar coi greci , e coi mori ; correva il Conte a 
tutta possa in soccorso fìei suoi , quando scoperto 
dai nemici, e scoccatagli contro una furia di dardi 
gli ammazzavano il cavallo, e caduto cosi a terra, 
lieti e fieri costoro lo accerchiavano per farlo pri- 
Slaria di Ma, ^ 
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giooe, 0 per ucciderlo. Ma non prima il normanno 
g^uerriero lasciò le staiTe » e ai rizzò in piedi > che 
tirando la spada dal fianco con inudito valore cosi 
a guisa di una falce la ruotava, che attorno gli si 
ammonticchìaTaoo i cadaveri; nò vedendosi più alle 
spalle alcun greco $ o Saracino , tolta la sella del 
morto destriero su gli omeri, si ritirava in mezzo 
dei suoi. (1] 

Perseverò la guerra per quattro mesi» flochè greci 
e saraeini parimenti abbattuti restarono dalTane e 
valore di Ruggiero , il quale sortendo di notte dal 
suo campo» ebri ed assonnati dal vino li sorprese» 
li vinse, e divenne nuovamente padrone di Troina« 
Ivi fece morire sulle forche un certo Forino greco, 
e mandò a diversi supplizi gli altri capi della ribel« 
lione; indi ritornò come in trionfo al compagni, loro 
traendo un'abbondanza di vettovaglie, e. tante rie-* 
che spoglie di nemici. 

Ruggiero» poco più fidando dei Troinesi, ben pre- 
sidiata e munita la città , ne lasciò il comando a 
Eremburga , ed ej^Ii pai tissene per Calabria e per 
Puglia. Maravigliavasi intanto come questa novella 
Amazzone imprendesse la difesa del castello aflìda- 
tole, come di presenza si recasse sui posti, vigilando, 
e animando i soldati con dolci parole e con prò* 
messe. (2) 



(1) Malat. Uhi. Sic. lìb. 3, cap. 29. 
(2; miaterra liist. Sic. lib. 2, cap. 30. 
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CAPO IX. 

Vilioria di Ruggi&o nei con/om di -Enna, 
Battaglia a Cerami. 

Io tutto questo frattempo i saracìni di Enna chia- 
mato avevano un grosso rinforzo dall'Affrica , Il 
quale ceìatameote giunto in Sicilia , si era già ac* 
campato vicino ad Enna. Ruggiero intanto veniva 
dalla Calabria e dalla Puglia carico di armi, di ve- 
atiarl, di cavalli» e posto occhio e pensiero a questa 
nuova gente, sollecito marciava alla volta di Enna* 
Egli con stratagemma militare postosi collo esercito 
lu aguato , comandò a Serlone suo nipote dì farsi 
vedere innanzi quel castello con soli trenta soldati, 
animando cosi i nemici alla sortita; e inseguito ctie 
fosse, ordinogli fuggire , per poi assalirli con tutto 
il corpo dei suoi alle spalle. .Male Serlofie e.-c;;'ii : 
chè essen(l(»si portato tro|)po iimauii , furono tutti 
colti nell'imboscata, e tagliati a pezzi, si che Ser- 
lone appena con altri due soli poterono arrivar salvi 
al luogo delle insidie. Ma il C'»nte si lanciò allora 
come un lampo sopra i nemici , e campeggiando 
ostinatamente ( jlla ordinanza dei suoi , sbaragliò 
quegli ailriiaiii, fe(;e di loro granile strage, ed in- 
seguì gli altri traendone ricchissimo bottino. Cosi 
ben vendicata la morte dei suoi guerrieri, trionfante 
a Troina ritornava. E questa vittoria tanto spa^ enlo 
apportò ai Saracini , che pre^^entossi ai Normanni 
libero il campo di scorrere per tutti i contorni di 
Calatauturo, Enna, e Butera. 

1063. Ma già la potenza aliricana una massa con- 
siderevole di armati si a j)iò clie a cavallo aveva 
ordinato che andasse a scoccare, qual nembo, sulla 
Sicilia* Già un'oste di trentacioque mila africani 
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arabi e saraeini si fermava a Ceratili dirimpetto al 

campo normanno. Dalla parte di Ruggiero non si 
noveravano che soli cento trenta soldati, e in tale 

modo j)(3ii.(lova la sorte dei normanni che già vicini 
erano a perdere in un momento ciò cliO a grandi 
giornate avevano acquistato. 

EuU è cosa incredibile come un picciol pugno di 
uomiui avessero potuto vincere quella forza poten- 
tissima : gli storici no sentirono il peso , onde vi 
fecero operare una invisibile mano duina, ed attri- 
buirono a portenti tuttociò saremo per narrare. (1) 

I normanni adunque non perdendosi di animo ^ 
pensarono di voltare il viso alla fortuna , sicuri e 
certi che l'ardire ;;iunto alia prudenza e non ingan-^ • 
nevoìe avviamento alla vittoria. Serlone con trenta 
dei più fotti cavalieri cnlrò subito a stanziare nel 
castello , da dove riuscivagli con soventi sortite di 
danneggiare il campo Saracino , e frenare il . i'uror 
loro. 

Kirggiero, nel cui petto viltà non mai allignò, in 
questo mezzo accostatosi agli accampamenti nemici,^ 
lidaudo [>ìii DI n'aiuto del Cielo che nelle forze sue, 
veniva iinalrnenle alla prova piìi grande del suo va-- 
lore. Egli, il piccolo suo esercito dividendo iu <liie 
squadre , destinò a guidar la vanguardia Serione ». 
Ursello, ed Arigoto di Puzzuolo, valorosi guerrieri, 
e per sè volle il comando oegli altri. E dato appena 
il seguo di battaglia , il Conte abbassò la visiera , 
e arrestata la lancia, a scagliarsi iu il primo fra 
i nemici. 

Cìià suonavaqo da ambe le parti le armi» quaoda 

(1) AJalat. Sic. Ist, lib. 2. cap. 35. — Bonf. Sic. Ist. 
p. 1, b. IV. — Maur, Sic, iJisU Comp. lib. 3, f. ^4. — 
Fazeiio, Aprile, «d aUri, 
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fu visto comparire alla testa de normatini un cava- 
liere SII di un bianco cavallo, vestito di anni In* i- 
dissime , e portando in cima una iiandierola colla, 
rruco , il quale lanciaiìdosi dove erano più fólti i 
neiiin i, ne facea cadere, come falce fa (ielleibe ni 
un campo liurito. E<i <'<^fMido (jucir uom.) crcdfito 
dai normanni per lu divo S<ni (iiort:io lor protettore 
a di loro aiuto sceso dal Cielo , presi da coraggio 
di religione i capitani e i soldati caricarono con 
tanta forza, che fecero de' saracini cosi grandissimo 
eccidio, che da quello esercito prodij^ioso quindici- 
mila perirono sul campo, e del rimanente che fuggi 
per le grotte e pei mooti, parte Curoo poi uccisi » 
e parte prigiooieri. 

Questa vittoria pel favor del Cielo ottenuta cer- 
tamente fu a seconda di quel verso della cantica : 
Quomodo persequebaiur Ufm milU. Cosi narrava il 
monaco Malalerra, Ma chi non è avvezzo ad in- 
ghiottir tutto alla rinfusa, potrà credere che la di- 
versità nel numero dei combattenti non fu cosi no- 
tabile, qual si descrisse; nè vi fu la portentosa a|>- 
parizione del divo Giorgio , che nei creduli soldati 
potò esser confuso con Ru^iero, che ancor* egli au* 
dava di lucide armi jvestito, e portava sali* asta la 
bandiera insignita deU^ croc^. 

Ha comunque i modi aiaoo stati» la vittoria ot- 
tenuta fu certissima» certissimo ancora il bottino, 
grandioso, tratto dal campo Saracino, onde il vin-* 
citore Ruggiero seguito dai prodi compagni se ne tor- 
nava a Xroina , portando impresso sullo scudo : 
DexUim Domini fecit vniulem^ Deat$m J)mini txal" 
tatU ine. 

Scelse dipoi dalle spoglie dei nemici quattro cam- 
meli, i quali per Meledio sno cavaliero, volle man- 
darli in dono al Pastore della Chiesa di Roma Ales- 
sandro il. Questi nnj^raziò ii Cunlu , grand e mente 
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consolandosi [>er la seguita disratta degli aiTricani 
infedeli , e gli mandò la bandiera di San Pieiro » 
onde vieppiù animare quest' Eroe della lede a com- 
pire la santa e onorevole impresa (1) contro ai ne* 
mici del Signore. 



1 Pigam cùniro di Palermo. — AUft imprae 
di Bìiggiero e Ro'^rio ne/C bola^ 

Tutte queste imprese, quanta chiaro facessero il 
nome de* normanni» non potevano peiÒ loro assicu- 
rare il totale possedimento dell Isola. Rtcliiedevast 
prima teiftare la espugnazlon di Palermo» città po- 
polosissima , dove si fortiGcavano gli emiri » dove 
grandi armate giungev ano in ogni giorno dairAffrica; 
laonde era riputata come la barriera di tutto il valle 
di ]\Jazz;ira. Non iiinoravasi dal nostro Conte Vim- 
portaiìza ili unw tale coiHinióta , ma ritardavane a 
miglior tempo la esecuzione. 

Frattanto invitato Ruggiero da* commercianti Pi- 
sani a questa impresa, misurando egli le forze sue, 
non potò per allora accoltar le fìioposte. Ma perchè 
ì Pisani potenti e ricchi non suiìi ivano, che le navi 
loro cariche dì ricche merci fossero prese o infe- 
state sovente dai corsari saraciiii di Palermo , im- 
l)azient! di aspettare altro aiuto , fatta una massa 
dì molti legni , andarono contro Palermo. Un po- 
polo in incDso Saracino correva da ogni ponto ad 
impedi [ L il l(Mo sbarco. Delle quali mosse non spa- 
ventali i pisani spezza ronu con forza le catene di 
loifo che serravano il scik», detto della cala, latto 
a guisa di porto» ed entrando vi valorosamente man* 



CAPO X. 



(1} Malat. ili). 2, cap. 33. 
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darono a fuoco alcune navi, altre piene di riccliezze 
ne portarono a Pisa , colla qoal preda diedesi co- 
ininciamento al famoso (Iuditio lii quella città. (1) 

RnL.L:iero in questo frattempo un èva fatto delle 
scorrerie verso il (^oloxmno, il caste! llfiwiilo e Ce- 
falcdo, adducenrlo da cotesti luoghi molta preda a 
Troina. Era j;ià vicina l'estate. Sospese perciò il 
Conte oj^ni azione olìVnsiva ; e avendo ben fornito 
quella piazza di soldati, di armi, di vettovaglie, ne 
lasciò U comando alla Duglie, e andavaftene per la 
Puglia. 

Poco Egli si trattenne presso il fratello Roberto, 
e ottenuti dal medesimo cento altri compagni , in 
Sicilia ritornò. E uniti a questi altri cento da Troi- 
na» corse, al solito , ardendo e predando sino 
alte porte di Agrigento. Ma nel ritorno che faceano > 
i Saracini d' Improvviso li assaltarono > e li posero 
nel mezzo, con animo di romperli, e torgli la preda 
acquistata. Sorpresi I Normanni da quella imboscata, 
quasi perduto avessero II lor coraggio, abbandona- 
vano la preda , fuggendo su per i monti. Il Conte 
arrivava a gran passi : col forte e vivo della sua 
voce fermò , riordinò i soldati , onde incalzando i 
nemici, li disperse e parte uccise , e ripreso dalle 
mani loro il bottino, lo accrebbe con le nuove spo- 
glie dei vinti. 

iOe\. Il Duca Roberto dalla Puglia mosso da fra* 
terno amore, o dal desiderio piuttosto di essere a 
parto degli acquisti dei Normanni in Sicilia, veniva 
agli inviti di Ruggiero con cinquecento cavalli ìsceììì 
dalle sue truppe. 11 Conte gli andò incontro a Co- 
senza; d'onde partitisi entrambi ritornarono nell'I- 
sola. Qui non dimorarono momento senza infestar 

(1) Fazello dee. 2. 1. 7.—Mau>, 1. c. 94. — Cronica 
Pisana presso Muiat. rcr. ilal. serip. I, VI. 
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le nemiche terre, scorsero sino a Palermo, occupan- 
do il monte Tarantino (ì); indi preso Bugamo lo spia- 
narono dai fondamenti, seco menando un folto nu- 
mero di [ìrigionieri. Finalmente si appressavano ad 
Agrigento, ed assaliti dai Mori che vi abitavano, gli 
lespiiiseiu di primo impeto, e facendogli voltare il 
viso, inseguirongli sino alle porte della città. Dopo 
questi fatti secondali or dal va!ore, or dalla sorte, 
Roberto carico di prigioni e di spoglie passò pel 
Faro nella Calabria; Ruggiero rimase in Sicilia col- 
r esercito ad acquistare ed a virK-ere. 

1068. Bisognavano i Normanni di un luogo forte 
e sicuro , onde in ogni caso di nemica aggressione 
potervisi fermare, e difendersi. Volle perciò il Conte 
murare di alte torri e baluardi il castello di Petra- 
Jia , il quale gli giovò molli^sinin nelle azioni se- 
guenti. Le scorrei ie od i bottini più spessi, e senza 
mai averne alcun daiino accadevano. E semprepiù 
crescendo di ardire , Ruggiero tornava ponendo a 
preda ed a fuoco le terre di l*al( m o. I n esercito 
di Saracini usciva imiieluosamente per dil'ondere la 
roba loro, e presi da ima rabbia feroce mu.->liavaiio 
la fronte ai Normanni. Ik'nc il Conte poteva sfug- 
gir dal cimento con alììciarsi alla velocità dei ca- 
. valli , ma lo mosse aidcnte biaina di ( (Ribattere. 
Ed ordinali in battaglia i suoi valorosi, lu tale, all i 
prima mossa, la furia de' Aorma niii, che rompendo 
le file de' Saracini, li conquisero per modo, clie niuno 
da tanta gente rimase , che recasse a Palermo la 
triste nuova della loro disfatta. Raccolte le opimo 
spoglie Saracino , fece Ruggiero j^artire dal ( ampo 
le colombe intrise di sangue, le quali furono a Pa- 
lermo le triste nunzio di rovina e di pianto. 

(1) Ignorasi dagli scrittori quale 4|ae8to moote , ctlato 
uai Al ala terra, sia stalo. 
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Dopo questa vittoria cosi insigne, parve al Conte 
esser tf^npo di andare a soccorrere il (rateilo im- 
pegnato nella guerra dei conlini colle città impe- 
riali. (1) 

CAPO %X. 

Palermo prem dai NortnannL 

1071. Già aveva Guiscardo coli' aiuto del Cont« 
tenuto per assedio la popolosa e forte città di ^art 
nella Puglia; e cosi toltisi quei Greci d' innanzi , e 
acquietato lo stalo, con tutte le forze si di terra, 
che di mare passavano in Sicilia. 

Fermaronsi i due Iratelli a Catinia, dove tenuto 
un consiglio, e pronto Tapparalo di guerra, che co- 
stava di un'armata navale, e di una massa di ca- 
valli e di fanti, dirizzaronsi a Palermo , e la città 
cinsero dì assedio. Il Conte coi suoi dava l'assalto 
alle^ mura- dal lato di mezzogiomo; U Duca Roberto 
combatteva dal lato di Occaso; la flotta presentava 
i pericoli dalla parte del mare. 

Costantemente e con pari valore difendevano Pa- 
lermo gli airricani suoi, talché erano già scorsi cin- 
que mesi di un assedio fatigoso. Sd^atosi Roberto 
oppose l'arte alla forza. £gli fece che Ruggiero im- 
prendesse due impetuosi, ma finti, assalti , in due 
luoghi diversi della città nuova* I Saracini allora 
divisi in due corpi, abbandonato ogni altro posto , 
corsero a difendere ambe le parti assediate, ove tutte 
le forze credeaoo. Erano in tale situazione, (juando 
Roberto fatte apporre le scale air altro muro , gli 
riusci montar coi suoi in un punto , farsi dentro , 
spezzar le porte, e dar l'ingresso a Ruggiero eon 
tutti i cavalli , e tutti i ianti. Qui seijuirono lo 



(1) Bonf, par. 1. iifa. jy f. 201. 
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uccisioni, la città fu posta a ruba, sparsesi sangdo 
per licenza militare. La notte favoriva la triegua, E 
airapparire del giorno, buttati i primari Saracini a 
piedi dei due «generosi Normanni, gli diedero il pos- 
sesso di tutta intiera la città , solo a giusti patti 
chiedondo il poter vivere colle patrie leggi, e colla 
propria religione. Ciò venne loro con clemenza ac- 
cordato. Era il giorno 10 gennaro del 1072, quando 
i due fratelli normatmi entrarono in Palermo. La 
presa città fu dicbiarata come acquisto di Roberto, 
essendo rimasto per Ruggiero lutto il rimanente del- 
risola. Ma già il Duca ritornò alla Puglia, dove 

10 attendevano accidenti di somma importanza ; ed 

11 Conte proseguiva la magnanima impresa nell'Isola. 

CAPO zìi. 

Catania ribellata, t ripresa— Disfatfa dei Tunisini a 
Mazzara— Presa del Castel Judica di Taormina^ 
€ daltri Itioghi, 

Non ancora riputavasi il Conte cosi forte da far 
«gombrare i Saracini dalla Sicilia. Sebbene aveva 
egli in suo potere Messina, Catania, Palermo, città 
primarie per ampiezza, per magnificenza , per po- 
polazione , tuttavia rimanevano al dominio sarace- 
nesco Agrigento, Taormina, Siracusa, Noto, città, 
che per Taspiezza del sito, e per le i'orlilicazioni 
erano, a cosi dire, inespugnabili. U Conte conosceva 
altronde il valore, e la virtù militare di Benervet 
principe di Siracusa e di Noto , che tenca il co- 
mando generalo delle armi saracine nell' Isola. Pur- 
nondimeno Ruggiero, non so se animato da gloria, 
o più da interesse , che sempre è la molla delle 
umane azioni, era altamente premuroso ad affron- 
tare ogni pericolo. 




LFBRO PBÌMO 

L'ardire dei nemici acfirescevasi , Catania si era 
ribellata, e data al dominio dei Mori. 11 Cunte te- 
tieasi sempre in arme coirescicito, che si accrebbe 
^Ih trippe lasciategli dal IVatello. Kgli fabbricò tre 
'ortissimi castelli, Tuno in Paterno, l'altro in Maz- 
*ftra, l aitro a Calatascibetta per intestar sempre i 
^nfini al nemico, e per servire ai suoi di ritirata. 

^076. Roberto intanto nella Puglia dopo di aver 
Occupato Trani, Giovenazzo» Bisceglia, e presa ad 
Jf sedie la città di Salerno, da dove espulse Fandace 
^isulfo, ritornava in Sicilia con una (ìorita banda di 
Avalli. Guidava egli tutto lo sforzo a Calatascibetta 
vieppiù agevolare la cooquista di Eniia* già dal 
*tateUo intra \>resa. 

Avvenne intanto in Mazzara uno sbarco di pirati 
^JJ**isin\, \ quaVv assaUvauo \a ciUà ponendola a sac- 
^^tU \i\v\ anàaci attendevano aWassedio del ca- 
p^^.^' ^vbl \a nelle , quando W Conte awisato del 
^ov\ Y\ ^^^^"^^ eeXeranvenle a "^ax-T-ara*, e *or\^n- 
c\V Vu\ ^^vi^v^ ;A lat 4e\V 1 piombò a ^uiba 
t^CQ «^e^vvv \ n^mVd sv^t?\ e «iWa%\\%V.\^ e 

^^W^ lu?^^ wi\ ^t^t\y& k^tVcaiW 

^^xm^^ n ^ «^20^^ ^ % ^ ^^^^ vai 

i> ro V? ^.^t^\>ìc V^^^ ^^ùSK^aiO^ ^\!St^ ^ 
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tania per infestar medio le terre saracine-J ^. 

l'astuto Bi'nvrrct ricorse adi /'^o^^. ^^-111. 

notte da Siracusa con una Im te 5i{ua(Jra di ca> ^.^ 
e dopo dì essersi imbost ato in Ino-lii o,^^"'"? 
Cini, mandò trenta soli dei suoi, i ^u^h ^^'^^^ 
Blamente depredando e l'accndo pnciiom , si »« ^ ^ 
sero vedere (in sotto le mura di Calama. t © 
Giordano non tollerando cotanta arroj?»"^-^ ' * „ei 
animo ai loro soldati, luron tosto l'er^P-:''^"*'^..^". 
pochi nemici, i quali ad arte lin^emio.i ''^n"*;^^^^^^^^ 
trassero quei due giovanetti al ino-o dei ^^^^^"^^^^^ 
aguati. Allora mostrò la faccia Henervet o pò 
Normanni nel mezzo, Ugone con molti dei suu 
contrarono morte onorate sul campo; «^'[^'^''"^.^m. 
seguito, per bontà suo del cavallo, con alcum ou 
pagni ebbe la sorte di arrivare a Catania. 

1076. Non senza gran dolore sentì Ki|f;g»«^^ ' 
Yiso di cotale perdila. Egli recessi celermente in 
Sicilia , e marciava a danni di Benenet àentro ^ 
confini di Siracusa. Prese nella prima 
il Castel di ludica (1) il quale spianto dai f^»\^^;\"?^;^V 
e per estrema vendetta dando ad estrenna un a , 
uccise quanti erano divenuti inutdi P^r v;;' . 
.per vecchiezza, e le donne e i l'ancinlli 
ischiavitù, li mandò a vendere Calabria. i^e t_ 
tento ancora, inoltrandosi colVesercito pasH> a 
ed a fuoco le terre di Noto, non ^^P^*^^ 
messe, e parecchi altri luoghi dell' Isola andarono 

al medesimo strazio, ^ v r-.^. 

Era tuttavia possedute dai Mori la citta m A r«» . 
pani , luogo molto loro opportuno per le . 
coirAffrica. Perciò il conte messa in mare ana Uoiia, 
e per terra una fiorite truppa di cavalli e ^«"^V \ 
andava all'assedio* Circondate quella citta da ogm 

(1) /ttdtca detto dal BooOgìlo, Zati9a dal Malttirr». 
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puoto, difendevasi validamente; ma dopo fatto ogni 
sforzo, fu con^i^ilio dei capi il doninndar pace, e il 
rendere la fortezza ai Normanni, (^osi Ruggiero im- 
possessatosi di Trapani, per sicurezza del futuro, 
murò in sul collo di quegli abitanti una grossa ior- 
tezza« Proseguiva intanto le sue scorrerie. Castro- 
novo , che mai soffriva il giogo di Beco Saracino , 
si levò ^ tumulto, e di notte accolse il Conte nelle 
sue mura, onde fu visto quel tiranno sonnacchioso 
e nudo fuggire tra lo strepito delle armi. E grato il 
Conte a quel popolo, gli accordava la libertà delle 
persone e dei beni (1)« 

1078. Riputava» per ona delle più forti piazze 
nella valle di Demone, Taormina temuta pel suo ca- 
stello* Nondimeno il nostro Duce intraprese in un 
modo mirabile di espugnarla. Egli la stringeva al- 
zandovi ventidue fortini allo intorno dalla parte di 
terra; e btta occupare di armate navali ia frontiera 
^i mare, serrava in ogni punto le cooHmicaxioni col 
*€astello. Non mancavano gli assediati di valore e 
di forza per respìngere gli assalitori, ma alla fine, 
sopraffatti dalla fame, nè sperando alcuno soccorso, 
si resero a buone condizioni di guerra* che Rug- 
giero fu generoso accordare. Cosi presa Taormina, 
trasferendosi nella valle di Mazzera, da qui a poco 
esegui la conquista di lato e di Cinisi, ch'erano due 
buoni castelli, posto 11 primo su l'erte di una im- 
mensa montagna con tredicimila famiglie di popolo. 
Furono nelfanno stesso domati eoi ferro e col fuoco 
I Saracini, che abitavano le caverne con le spelon* 
che deirantico e favoloso Aci. 

(i) lilalat. e Bonf. luog. cit. 

Storia di Mes. ? 
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CAPO XVI. 

Vittoria di Giordano a Catania — Messina restaurata 

dal Conte Ruggiero. 

1080. In mezzo allo scene di guerra si univano 
in Sicilia le esultanze di un iraenea. Il Conte di 
Provenza Kaimondo, preso dalla fama di Ruggiero, 
<iii Inaratagli alleanza, la figliuola Matilde in isposa 
ciiiedeva. Venne egli stesso neir Isola, e cele- 
brate le nozze, sciolse alla volta dei suoi stati. 

Frattanto la lontananza del duca Robi rio, il quale 
orasi impeGrnatfj a guerreggiare nell'Oriente, impor- 
tava clie ii nostro Conte dovesse trattenersi nella 
Puglia e nella Calabria per curare agli stati suoi 
e del fratello. Benervei priacipe di Siracusa , che 
non lasciava sfuggir cosa» con denari sedusse il Sa- 
racino Beocimino per cedergli Catania , al cui go- 
veroot partendo, lo aveva Ruggiero lasciato. Gior- 
dano però, il figliuolo del Conte» tolti seco i più fidi» 
si portò sollecito in armi sotto le mura di quella 
città. Usciva ad afiTrootarlo Benervei con molte mi- 
gliaia di cavalli e numerosa fanteria. Ma i Nor- 
manoif tenendosi serrati in uo folto squadrone» man- 
tenevano la campagna; e poi caricando fortemente 
i Saracini a ferro ed a sangue, fanti e cavalli se- 
gQtroQO fin dentro a Catania. E qui Benervet» te- 
mendo di peggio» se ne fuggiva a Siracusa» e seco 
traevasi il traditor Benctmino; dal qnale ninna fede 
sperando maggior di quella che avea serbato ai Cri* 
stiani, in premio e in prezzo della città venduta lo 
feri a morte di propria mano (1). Allora Catania fu 
nuovamente dei Normanni. 

(i) Maiat luof. cit. lìb. 3» cap. 5o. 
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1081. Erasi il Conte iratteoato in Ceraci, dove 
acquetate alcune turbolenze* volgendosi per la Si- 
cilia venne diriltamente a Messina. Memore del va« 
loro e costanza dd suoi cittadini , per le cui ma* 
gnanìme azioni, avea messo il piede neirisola, co- 
minciò a mostrarle la sua munificenza. Egli impe* 
gnossi gelosamente a rendere, per dir cosi, inespugna- 
bile questa città, di cui conobbe la importanza del 
aito, Gh*era come la porta della Sicilia. Cliiamò da 
lontani luoghi gli artefici più valenti ad imprendere 
i lavori delle fortificazioni , ordinando doversi rin- 
novare dai fondamenti le mura antichissime della 
città, ed i vecchi castelli e le torri, che or la cir- 
condano (1). Delegò espressamente un magistfato 
che curasse alla esecuzione di queste opere; ed egli 
medesimo, portandosi di frequente in Messina, ama- 
va osservarne le fatighe , e colle lodi e coi premi 
ne sollecitava gli artisti. Tutto recato in breve a 
compimento) vi destinò numerosi presidi a guardia 
e difesa di ogni ostile aggressione (2). 

Ruggiero inoltre fece ristaurare la chiesa di San 
Nicolò (allora cattedrale) e vi pose in ordine il Clero 
a celebrare gli ofTìc! divini, facendola ricca di molte 
possessioni. Conosceva il Conte che Messiiia, per i 
suoi privilegi e per ogni dritto sacro e civile, era 
la principale città dell'Isola; vi rimesse perciò col 
consenso della Sede Romana il suo arcivescovo. Fu 
questi il normanno Roberto suo consanguineo, poco 

(i) Ruggiero rinnovò ic mura, e lutti i rastelli divorati e 
mal ridotti dal tempo e dalle guerre ; rlfabbiicu Ja torre di 
JMatagrìJJbne di pietre ni^ualratc m ligura ottangolare^ fece 
altare una forteisa alla mtnta dcU'arco della risiera, congìanta 
al taiD|iio a convento ai S. Basilio da lui prima edificato » 
FaiillOf Mauroiico ed altri. 

(a) Malat. Ut. Sic. lib. 3, cap. 3s.-»Faiel. -»Maorol«— 
Bonf* ÌQOg, dt* 
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diaiui eletto vescovo di Troina, allorché trovava • 
il Conte in quella piazza. Venne questo prelato 
Messina alla chesastica dignità, seco anche traspoi" 
taiido5i i canonici della prima chiesa (1). 

CAPO XVU. 

Morte di Roberto — Fifone di Ruggiero in Siracusa 

e in altre città. 

Ruggiero dava dei provvedimenti nellisoja, e se 
fie tornava sempre in Calabria, dove, or attende^ 
^lla somma degli affari del governo, or seguila " 
fratello Roberto, che combatteva in aiuto del Papa 
contro i propulsatili Romani. , 

. 1084. Ma era già J ora che il pietoso n^st^ 
giero dovesse versar lacrime su le spoglie del ira- 
^elio. Il Duca Roberto . che da povero gentiluomo 

portò colla virtù sua a sovrano, che temuto aa 
P^r, vinse due potentissimi augusti, t-"*"*^? 

«e Occidente, ed Alessio nelF Oriente, che domo 
I a t«ngia dei Romani, soccorse il romano pontefice, e 
<x>i trionfo lo condusse nel Uterano, egli fi"^»?'? 
in Cassiopa luogo marittimo di Cefalonia, ali età ai 

anni sessantadue. mancò alla viU, lasciando di se 
generose memorie di pieU e di valore in ««^^^^ 
ai pio grandi governanti che vantò mai Viglia- 
^1 cadavere di Roberto ia lui^a lu^. e sepelUto 
;n Unosa fra ij generale comS^^^ P^^V ^ 

^ODo gli eredi degj, stali del padre; ma nel par 




Limo nma 4f 
timeDto dei medesimi fosse seguita fra Toro una lungs 
e cradele guerra, se non sarebbesi il Goote iater- 
posto, e fatto in modo che Boemondo rimanesse si** 
gnore della Puglia e Ruggiero della Calabria* 

1087. la questo mezzo Benervel saiacino co» 
molti legai bea armati scorreva ardendo e saccheg- 
gtaado Calabria , e avea messo a ruba ed a fuoco 
Reggio e Nicotra« A frenare tanto furore il Conte 
avea comandato a Giordana^ suo figliuola, che mar^ 
classe coir esercito per la volta di Siracusa, e nel 
tempo stesso egli, posta hi mare un'armata navale, 
FaYpava dal porto di Messina , colà avviandosi» La 
terza notte fu il' Conte a Raix-Àlab, ove ritrovò 
Giordano con la cavalleria^ e dì là nella mezzanotte 
partendosi al silenzio e al lume della luna, venne a 
incontrarsi eoa la flotta nemica aon lungi a Sira- 
cusa. Il Saracino Benervèt fn presto a venirgli in 
battaglia, con furore contro la nave del Conte lan- 
ciandosi ; ma in salirvi sopra, venne ferito per un 
colpo di dardo , e tentando per salto lilupc^ire su 
altro naviglio, atTondò colle pesanti armi nel maro. 
Scoraggiti i Saracini per k morte del capitano , 
lasciarono dal cambattere, e Ruggiero acerbissima- 
mente inseguendoli r molte «avi incendiò , molle 
mandò a fondo. 

1088. Accidenti non meno lieti incontrò la spedi- 
zione di terra. Giordano assediava con molta forza 
Siracusa. I Saracini facendo ostinata difesa, sosten- 
nero per quattro mesi l'impeto de' Normanni, fin- 
ché abbattuti dalle fatiche dalle vigilie dalla fame, 
presero le condizioni della pace, e si resero al vin- 
citore (i). Acquistata Siracusa, Ruggiero ebbe an- 

• 

(0 11 Malatcrra pone la presa di Siracusa al loSS, ma il 
corso dei fatti, e le notizie degli altri ne addimostrano Ter» 
foce — 'Lup. ProtoAp* Romual. Saler. 
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cora Agrigento, a cui difesa latta eriggerc una for- 
tezza, s' insignorì di non pochi castelli nel contorno, 
fra* quali fu Callanissetta. Poi tre anni dopo, cor- 
rendo e predando con cento scelti cavalli la cam- 
pagna, avvicinavasi ad Enna, fortissima pel suo si- 
to, ed ivi per l'amicizia di Carnuto capitano sara- 
cioo f dagli Eooesi ottenoe la città per dedizione* 



Fondazione di alcuni monasteri in Messina-^Conqmsfa 
di Malta e dd Gozzo — UiorU ài Buggitto. 



In Messina e in ogni parte dell' Isola ì popoli re- 
denti L^al servaggio musulmano benedivano quei mo- 
menti, che con libertà potevano adorare il loro Dio. 
1 tempi e gli altari» già divenuti di Cristo, suona- 
vano del nome del pietoso Huggiero liberatore* 

Cosi per l'opera del suo valore, e più d'ogni cosa 
per la luto del Cielo, Ruggiero divenuto signore di 
tutta Sicilia (meno ancora di Noto e di Butera) molti 
tempi fabbricò» molti religiosi monasteri eresse, ric- 
camente dotò i vescovadi e i'abbadie, tra le quali 
opere fu celebre il monastero del SS. SaWadore in 
Messina 9 eh' egli» memore del voto» fece costruire 
sulla -punta del porto , onorando e promovendo il 
suo capo col greco titolo di Archimandrita e di Ma- 
gno Abate sopra tutti i monasteri militanti colla re- 
gola del divo msilio* Fondò parimenti il pio Ruggiero 
in Messina il monastero di Yergini del SS* Salva- 
tore detto PhUantropos, quello di S. Agata della Gre- 
cia ; altri moltissimi ne istituiva si nella città che 
nelle contrade del suo tenimento (1). 

(i) Ricoooteono la fondaiione dal primo Ruggiero conte il 
monastero di S. Pietro e Paolo delta Torre di Agrù, quello 



CAPO XVIU. 
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1089* Intanto che Ruggiero stava all' assedio di 
Butera, yeniva in Sicilia Urbano 11 ponteGce , per 
trasferirsi io Costantinopoli» invitato da U* imperatore 
Alessio Comneno ad un concilio, che dovea definire 
sulla consacrazione del Pane azimo o fermentato. 
£gli in tale occasione onorò di sua persona Messi- 
na ; e fu allora che costituì per legato della Santa 
Sede in Sicilia Roberto arcivescovo della città [1). 
Ruggiero fu sollecito recarsi a Troina, accogliendo 
onorevolmente il Papa « di preziosi doni colman- 
dolo, e savio, com'era, lo dissuase dal pensiero di 
recarsi al coneilio in tempi in cui, per le vittorie 
di Arrigo t più insolentiva il partito dell' antipapa 
Guilberto: per quali timori Urbano fece ritorno in 
Italia. Indi il Conte più gagliardamente stretto Tasse- 
dio di Butera, alla perfine forzolla ad arrendersi. Que- 
sta gioia venivagli amareggiata dalla morte di Ma- 
tilde sua seconda moglie. Ma non passò gran tempo» 
che novellamente aromogliossi con Adefasia, lìgHa di 
Bonifacio Marchese di Monferrato. £ mentre le feste 

di S. Pietro c Paolo cieli* Itala; quello di S. Gregorio del 
Gesso; quelli di S. Marta delle Masse, di S. Maria di Bor- 
donaro, di S. INicatidro, di S. Pantaleo, di S. Maria di Mile, 
di 3. Filippo il Grande^ di S. Maria di Mandanice, e molti 
altri, che in parte venner distrutti dal tempo, in parte dalle 
guerre. Inoltre al Conte Ruggiero viene attribuita la fonda* 
zione del Priorato di S. Maria la Latina, per ospizio di quei 
padri, che passavano per andare in Gerusalemme, quello 
pure di S. Maria della Maddalena della Valle di Giosofat— . 
Lecci ti Pirro nella Sicilia Sacra (lib. 4> P» i») e il Gallo 
neliapparato agli annali di Messina. 

^i) Malaterra lìb. 9, cap. 29 — Piccolo de anliq. Jur. 
Ecc. Sic. cap. i4-^Mauro— » Morabito, ed altri* £ da que- 
sta istituzioDe nasce la Tautata priniazia degli arcÌTescofi di 
Messina; quantunque l'apostoliea le^azia venne appresso^ come 
diremo, trasferita in persona del conte Ruggiero e successori 
Monarchi. 
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dell' imeneo si celebravano , i Saracioi abitatori di 
Noto, che sola in tutta V Isola per lo eminente «ito 
di natura durava in forte difesa, spediron messaggi 
al Conte, ofl'erendo la città a buone condizioni: le 
quali ottennero. La città fu donata dal Conte al sua 
figliuolo Giordano; il cfuale venne a governarla, e 
di una forte rocca e di munizioni 1' accrebbe, hi 
G08Ì celere e mirabile guisa , dopo trent* anni da! 

Srimo arrivo , la conquista della Sicilia venne dai 
[ormanni recata a compimento. 
1091. Il Conte, dato risorgimento e luce alla re- 
ligione , ordine a\ governo civile dei popoli , non 
Yolle rimanersi al pacifico possesso dell' Isola nostra; 
raa pensò unire al conquisto l'altra vicina di Malta, 
tuttora in mano dei Saracini. Colà egli portò le suo 
gakse, e di leggieri disbarcandovi i militi, diede ir>- 
cominciamento all'assedio della cittt. Ma quegli abi- 
tanti^ per la lunga pace, vinti a quel frastuono di 
armi dalia meraviglia e dallo spavento, usciron dalle 
murar implorando la misericordia del vincitore, nò 
Tanamente; chè pace dal Conte si avevano a patti, 
che tutti i Cristiaoi schiavi in libertà ritornas'^ero; 
che dessero , oltre la preda dei muli dei cavalli e 
delle armi loro» considerevole e sonante moneta, 
eoli assoggettimeiito ad annuo tributo ed a giurato 
servizio, ove chiamati fossero in avvenire. 

Rimesso in mare» e soggiogata del pari risola di 
Gozzo, il Conte ritornava in Sicilia» liete di una vit- 
toria, che intieramente lo reodea padrone del mar» 
siciliano. Volgendo lo stesso anno, passè in Galabriat. 
onde stringere all'obbedienza i Cosentini, pel desi- 
derio dell* antica toro libertà ribellaatisi al nipote 
Buggiero. Per lo qual beneGzio vennegli dal nipote 
concessa una mettà della città di Palermo, eh' egli 
dalla morte di Roberto aveva in possesso* Ma cosi 
helli contenti seguiti venivano dat lutto perchè il 
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normanno sire era chiamato a versar lacrime sulla 
spoglia esangue dei &uoi cari figliuoli , Gotiircdo e 
Giordano (1). Poco tempo scorse, che maiilò una sua 
figlia a Corrado tigliuol di Errigo imperatore, e l'al- 
tra quÌDcii ad Alemanno re di Ungheria. Intanto ri- 
tornava uì\ coiìtinente, invocalo in aiuto da Riccar- * 
do, signor di Capua di Napoli e di Aversa, che prin- 
cipe era del sangue norraaano; e per opera di lui 
i Capuani, che spingeano le loro ragioni colle armi 
per vendicare la patria i» libertà , vennero forzati 
alla sommessione, alla calma. Quindi sen'andava Ru- 
giero a Salerno, dove altamente consolassi, perchè 
Adelasia sua moglie, che. anni prima, avea dato in 
luce il primo figlio di nome Simone, gli partoriva 
il secondo, cui fu posto il nome istesso del padre. 
Indi trovandoci in Sicilia, venne visitato dal papa 
Urbano II reduce da Francia; il ({naie, conosciuto 
che la legazione apostolica conferita a Roberto ar- 
civescovo di Messina non andava a genio dei Conte» 
creò Vicario e legato poatlfìcio in Sicilia e in Ca- 
kibria lo stesso Ruggiero, e tutti gli eredi legittimi 
perpetuamente (2). 

1101. Alla fine il Cont^ Ruggiero, grave dagli anni 
e dalle fatiche duratOt rendeva lo spirito in Mileto 
di Calabria, dopo sessant'anni di una vita ehe visse 
gloriosa per gesta di valore e per grandi virtù. Egli 
non fii il capitano della ventura, che coUa violenza 

(ì) Gotifredo sepolto ìd Sciacca: Giordano- da quella^ acrive 
il Palmieìi^ veane tratto a Troina, ed ivi fu sepolto. Ma que- 
sta opinione, nou so su quale elemento di storia poggiata, urta 

con quella di taluni altri, clic vo^Hono più fonflntamente Gior- 
dano sepolto in Messina, dove, nella segrcstia del Monistero 
di S. Maria di Mile veggousi tuttora i marmi del sepolcro 
conoài dal tempo. 

(2) Breve apostolico dato in Salerno a S luglio del 109^ 
ranno U del pontificato di Urbano II. 
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menò a sangue ed a perdiziono i popoli vìnti; ma 
il conquistatore della Sicilia rispettò l;i proprietà 
de^li antichi possessori, riconobbe le particolari con- 
suetudini delle città e delle genti; le terre e i ca- 
^ stelli, per dritto di guerra e di conquista veoutigli, 
parte tenne pel sostegno della casa sua , e per le 
spese ordinarie del governo, parte ai compagni cono- 
militoni assegnava , parte alla chiesa » vescovadi e 
monasteri erigendo. Spente le speranze delf antica 
libertà, ridotti i popoli al bisogno di nuove istituzio- 
ni, tali furono i beni derivati per lui, e le prepa- 
razioni deiravvenire in una condotta di governo con- 
eiliatrico e beneGca» che le storie lo celebrano qual 
liberatore dì popoli gementi in servaggio. I ricordi 
del leinpe «nRunziano Ruggiero bello di aspetto , 
di grande statura» facondo» d'aDimo e di complessione 
fortissimo, perito nelle armi» piacevole e generoso. 
Egli venne maestosamente sepolto nella chiesa ve> 
scovile di HiletOt che per lui era stala eretta, e ric- 
camente dotata. I Siciliani, i Normanni, i Pugliesi, 
i Calabresi, e quanti Saraeini, Ebrei , Greci ed altri 
stranieri dimoravano di qua e di là del mare , la 
piansero, e gli resero Tesisquie degne di un tanto 
nominatore. 

CAPO TOL 

Simone — Ruggiero T Conte e r Re SoUevazioni 
ddla Pu^ia — Guerra col Fapa — Coromzione — 
PrmUgto jier Messina. 

IIM. Simone e Ruggiero furono i soli figliuoli, 
ehe a Ruggiero primo Conte succedevano. Tj li stati 
venivano al primo, il quale, in breve tempo dopo 
il padre , tenero di età , oscuro per fatti e senza 
prole sen moriva; per lo clie rimaneva a mottivo di 
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nascita legittimo erede del regoo il fratello Ruggiero 
sotto la tutela della madre Adelaide. Questi» dalla 
tenera età educato alle armi, animo guerriero e gè- 
neroso e nobilissime deli addimostrava , che, cre- 
scendo , il resero con bellissimi esempi de^no di 
eterno culto. Venuto all'età atta per recarsi nello 
mani il reggimento , intese coàl bene ad ammini- 
strare la rendita, che presto divenne dovizioso, e 
dai popoli suoi e dai vicini e lontani principi ono- 
rato, temuto. 

1112. Ardcntìssimo, non meno del padre, di esten- 
dere la sua dominazione, fortuna gli fa sin dal prin- 
cipio seconda. Chiamato in soccorso dal nipote suo 
Guglielmo, duca di Puglia, per domare Faudacia di 
un Giordano Conte di .\ ria no , in compenso ripor- 
tavane quella metta di Palermo, che per i signori 
di Puglia tuttora si teneva. Nò molto tempo tras- 
corse, che si portò a combattere Malta e le circo- 
stanti isole, perchè gli abitatori, ìosoilerenti del tri- 
buto, gli negavano obbedienza. 

1127. E 'jià avea forzato all'osservanza dei patti 
i luoghi combattuti; quando, morto Guglielmo duca 
di Puglia senza legittinaa prole, credendo che a luì 
per dritto di sangue spettasse l'eredità del ducato, 
corse celeremente a Palermo; e fatti gli appresti, 
con sole sette galere armate si presentò innanzi Sa- 
lerno, capo di quello stato» chiedendo la sommis- 
sione di tutti a luì, qual successore dell'estinto duca. 
I Salernitani» incitati dai baroni, iirannelli di Pu- 
glia, aspramente sulle prime si opponevano; quindi 
a patto che il castello dai cittadini si ritenesse, den- 
tro le mora lo accolsero ; e da U a poco tutte le 
citti, e pure gV Insorgenti baroni, T imperio di Ru- 
giero, qual duca di Puglia, riconobbero. Male però 
sifì^itte cose ai udirono in Roma dal papa Onorio 11. 
£gli » Sorse perchè riputava legalità divenir quello 
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stato feudo di Santa Chiesa, o perchè temeva deHa 
potenza di un principe vicino, venne tosto a Bene- 
vento fulminando"li le scomuniche. Quindi unitosi 
in lega col princijie di Capna , cfvl Conte di Avel- 
lino, e con quanti baroni odiavano iluiigiero», gli por- 
tava in fronte un ^:rosso esercito di nemici. Ruggiero 
non istctte ad affrontarlo^ e fermò il campo su per 
i monti , che al fiume Bradano sovrastano. Final- 
mente Onorio cessando dall'armi e dalle scomuniche^ 
piegava Tanimo alla pace. Ruggiero accettava le eoa* 
dizioni; per le quali» sul ponte presso Benevento, 
a presenza di popolo,, ricevette éaì papa la investir 
tura e le insegne del ducato^ 

1129* l baroni, che altamente odiavano il govera» 
ed il nome di Riiggièro. si dolsero della pace fatta 
dal pontefice, e piìi gagliardi nelle offese sorgevano^ 
Ruggiero nelF isola nostra stette dal combattere per 
tutto 11 verno, ma al4a nuova stagbne^ fatto ritorno 
eoiresercito sul continentOr corse con valore e con 
fortuna il paese* le tunHilluantì città sforzò ad uhi- 
bìdire» Tinsolenia dei baroni represse* Acchetate le 
cose, Ruggiero con savie leggi stabilite intese ad al* 
lontanare ì mali » onde per tirannide del più forti 
era» travagliali ! popoli. 

E venuto a tanto di potenza e di nome da poter 
emulare t pi6 grandi principi dell' età , fu vago e 
ambizioso di assumere il titolo di re. Ma per si 
grande obbietto tenne il politico lodevole mezzo di 




cevesse, onde ripristinato il sicolo antico reame, nelle 
aHre acquetate province, al di là del mare, si slen^ 
aesse (J)» Da Salerno Ruggiero venuto in Palermo, 

(.) Ab. Teles. lib. n, pag. ^ ^„g„„^ -^^^^ 
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ITI chiamò un altro parlamento; il quale, dì concorde 
sentenza, fe' plauso, e si accordò al voto dei Pugliesi. 
Adunque il giorno 15 maggio dell* anno 1129 ce- 
lebross! nel duomo di Palermo ki coronazione del 
nuovo re. Mnu;nilklie, sor|)rL'ndenti, di lusso orien- 
tale luron le leste, talché, al dire del Tefesino, avrc-^ 
gli creilato, che tutte le rkcliezic del luoiulu riunite 
si iossero in Palermo, 

E qui iiou per troppo amore di- munrcipio, ma per 
la storica verità , io dovrò ricordare , che sebbene 
Ruggiero primo re fessi coronare in Palermo, dove 
stanziò lungo tempOi qual luogo opportuno a tenere 
in freno gli affricani (1)^ egli non lasciò di commen- 
dare altissinaa mente le fatiche dai Messiite^ji durate, 
i danni soflerti, le guerre con valore e con sangue 
guerreggiate nel soggiot^art» i Saracini, le insegne di 
Cristo sollevare, e Ruggiero di lui padre introdurre. 
Por le quali cose f nel giorno istesso della corona- 
zione sua, concesse a <|uesta città ii primato, sic- 
corno i Romani in antico avean latto , e d' altre 
pregevoli prerot^ative donolla. Le quali, a maggior 
chiarezza ^ vogliamo in epitome colle parole di un 
sommo storico italiano rapportare (2). 

c< L'origine di una condizione cotanto privilegiata 
« era moito antica^ e parimente onorevole, e sin dai 
a tempi dei primi re Normanni incominciata. Avo^ 
« vano i Messinesi assai fortemente il padre di Rug- 
« giero, primo redi Sicilia, secondato al cacciamente 
« dei Saracioi , ed allo stabilimoDto della domina- 
ci «one Nonnaona. Per riceiioscere e ricompensare 

non soiuin ibi tnn(3o rcstituetur : seJin cacleras etiam regioaeSy. 
quilius iaai domina ri ccrnitur, diiaUii debeat. 

(i) Gio-fiaUista Carraifa Storia di Napoli lib. 3, fog. 5;. 

(a) Botta StoKÌa d'Italia, Gontiouasione a GuiGciarditu^ v. 
libro XXIX ali'anoo 1672* 
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<x un tanto merito, Ruggiero con diplon» dei qofn- 
« dici marzo del 1129» concesse loro i seguenti pri- 
lli Tìlegi 

« Che, eccettuati i casi di stato, i Messinesi non 
« potessero essere giudicati nò pel civile ne pel cri- 
« minale, che da giudici eietti da loro, ed ìd Meà- 
<c Sina residenti. 

« Che gli ulTicìali del fisco non potessero proce- 
ic dere contro di essi , e le controversie col fisco 
« fossero giudicate dai tribunali eletti come sopra; 

« Che Tautorità del re non si esercitasse mai di- 
« spoticarneide in Messina , ma sempre fosse rego- 
« lata dalle leggi, e ad esse conforme; 

« Che ogni ordine regro non coniorme alle leggi 
(( e statuti di Messina fosse di diritto nullo» e amo 
a effetto sortisse; 

« Che tutti gli uHSciali pul>blici nominati dal re 
« fossero messinesi, ed ai Messinesi piacessero; 

(( Che il re fosse sempre riputata ciitadiao coro- 
« nato in Messina; 

a Che in tutte le assemblee pubbliche convocate 
a dal re, i deputati di Messina dovessero occupare 
« il primo luogo; 

« Che nella sola Messina si battesse moneta; 

(( Che nel tribunale di Messina, che chiamavano 
« curia^ vi fosse un consolato, i cui membri fossero 
(c nominati dai proprietari delle navi e dai commer- 
ci cianti, e giudicasse le controversie per gli afiari 
a marittimi, e che questi membri fossero messinesi; 

« Che i Messinesi fossero esenti da ogni specie di 
« gabella e dritto di dogana» non solo in Messina, 
« ma in tutto il reame; 

(i) Vedi 1^1 esemplari latini nella storia di Sicilia delBuon- 
fìglio pari, lib. IV, pag. ai 3, nel Galb, nel Sampìert, nel 
Bttrìgny, e in altri autori. 
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«r Che potessero tagliare nelle foreste regie^ senza 
c( pagamento di nessun dritto, quanto legname fosse 
« loro necessario per costruire e risarcire i loro 
« navilj; 

« Clio nìssun Messinese [potesse essere sforzato ai 
« servizio militare; 

« Che la galera di Messina portasse Io stendardo 
« regio; 

« Cfie in nluna assemblea coiìvocata dal re, in cui 
« si dovesse trattare degl' interessi di Messina, nis- 
« suna deliberazione si potesse fare senza la pre- 
« senza dello stratico , dei giudici ed altri uiiiciali 
«t della città; 

« Che gli Ebrei di Messina godessero i medesimi 
« privilegi ed immunità dei Cristiani; 

« Che i Messinesi potessero essere ammessi ad 
« ogni servizio regio qualunque (1). » 

Tali provvedimenti emanava Rncgiero nel pri- 
mo dì che cingeva il siciliano diadema. E già in- 
tronizzilo col titolo di re di Sicilia e d' Ifalia , 
vide ficrisj^imamente riaccendersi le turbolenze del- 
la Poglia , armarsi più feroci i baroni , e minac- 
ciar coir aiuto dell'Imperatore, del Papa e dei Pi- 
sani , r ultimo crollo alla potenza di lui. Uscito di 
vita Onorio il , eran sorti due papi in asprìssima 
lotta tra loro , Anacleto e Innocenzio II. Seguiva 
Ruggiero la difesa dei primo; però il secondo, che 
favoreggiato era dai principi di oltremonte, tenne in 
Francia un concilio , ove scomunicava Anacleto , e 
quanti gli eran fautori. Cosi da oiolti interni e da 
molti estemi Demici combattatOynondìnienoRuggiero 

(i) Aggiunge l'italiano storico nel luogo cennato, che i nar- 
rati privilegi furono confermati dal re Guglielmo di Sicilia, 
eoa aiploma dato addì 20 di agosto 1 164» il che meglio a suo 
luogo os9crveremo* 
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seppe superare tutti gli ostacoli» e colle armi e col 
terrore ridusse il principe di Capua e il duca di Na- 
poli a sommeastone. Quindi erasi il re trasferito in 
Sicilia , quando un nuovo accidente offriva a* suoi 
nemici il destro di sorgere il capo. Doleatissiroo per 
la morte della regina Elvira, si rinserrò nella reggia* 
lasciando per alcun tempo in abbandonOf le COSO del 
governo. Perciò, non più visto dal popolo, COTse pe» 
tallo il regno ia voce della morte di hii. li conte 
di Avellino ed altri baroni fecero animo ? già co» 
fazioni tumultuarie avcano invaso Aversa ed altre 
città; e già tentavano Capua; quando all' improvvisp 
si videro giungere in Salerno con armi ed armati il 
re redivivo; il quale assalir ruppe, sogg otiò i nemicir 
gli occupati luoghi riprese, compose il tutta; e sen 
tornava io Sicilia. 

1137. Ma non a lungo quietossi. Già pa[>a Inno- 
cenzio avea fatto scendere in Italia le anni di Lo- 
tario imperadore; a lui si collegavano le truppe di 
Arrigo Duca di Baviera; e già San Germana, Ca- 
po», Benevento, Troia ed altre province bassavana 
la fronte a quelle iorze imponenti. Kuggiero, l^^^o' 
dal cimentarsi in una dilTidle prova, stette in Sicilia 
sugli apparecchi, tinche gU alleati vennero io dissen- 
zioni tra loro , e Lotario si ritirava in Germania. 
Bifattl non ancora gì imperiali erano di là dei monti, 
che lUiggiero, passato il Faro, accorse con Uonto 
milizie ; tutto , secondo il reo costume dei tempi t 
empieva di stragi e di spavento, talché in un istante 
ritornò signore dei luoghi occupatigli. Il serio duca 
RainuUo ebbe ardimento di affrontarlo, e colie sue 
genti gli venne a batta^jlia presso Rugnano, Le trup- 
pe regie , comandate dal jiiovinetto Ruggiero duca 
di Puglia , posero al primo impeto in rotta ed in 
fuga una schiera dei nemici: ma il duca Rainulfa 
con disperato valore combatleodo, le' voltar ta fac- 
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eia ai commilitoni del re, ed al re istesso » obbli- 
gato a lasciare il campo al vincitore» ed a ritirarsi 
precipitosamonle in Salerno. 

Moriva intanto l'antipapa Anacleto; ma la di lui 
morte, se terminar fece Io scisma della chiesa, per^ 
gli odi mortali e le vendette tra il papa e Rnggiero> 
TÌeppìù crebbero, e la guerra più feroco si accese- 
Innocenzio convocava un concilicK nel Laterano, d'on- 
de fulminò la scomuDiea al re di Sicilia t il quale 
per cotesti deboli mezzi boa piegava. Già morto 
Corrado imperadore* e il duca fìainulfot eh' erano 
siati i più pienti avversari di lui, la fortuna gli si 
HiostraTa propizia; t«tt& alle armi ed al coraggio di 
Ruggiero cedeva* 

Forza fu a papa Innocetiiio di venire egli stesso 
nella Puglia per impedirne i progressi. Laonde am- 
bedue di persona fermaroosi a san Germano sugli 
accordi : il papa volea ceduto il principale di Ca- 
pua; al che Ruggiero negatosi» daWiìoa parte e Tal- 
Ira sulle ostilità si tornava. Fioalmeste » il gio¥a» 
nello duca di Puglia* figHuelo di Ruggiero, vatoro^ 
semente assaltata la TaDguardia^ attaccò i pontifici», 
talché il pontefice istesso iridesi &tto prigione di 
quel re, che avea scemunicate solennemente , e lì 
tesoro e gli arredi papali preda del soldato siciliano. 
Però Ruggiero non volle usar oltre della vittoria 
ma con tutti i debiti ossequi al capo, della chiesa, 
al vicario di Cristo (chf^ non avea avuto ritegno di 
chiamare a guerra ed a sangue un prìncipe cristiano) 
libertà gli diede, eoBorevolmenle in Roma lo* riman- 
dava. Colà, messaggi gli spedi con pr(^oste di pa- 
ce, le quali furono di buona voglia dal papa accet- 
tate ; cx>ncio8Siachè addi 25 (M luglio del 1139 la 
jpdce fu coiichiusa. Ruggiero con poatiikia buiia (1} 

(0 Melcorreutc aamx, due giomi do^ìo delia pace couebàua.. 
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è dal papa riconosciuto re di Sicilia eoo tutte le 
prerogative annesse al regio potere. Sono inoltre a 
lui concedute il ducato di Puglia e il principato di 
Capua, ma a patto di pagare alla Santa Sede annuo 
determinato tributo in denaro. Questa bolla fu di 
moltissimo giovamento al monarca siciliano, perchè 
servì, come han sernf^re servito le conveuzioDi fra 
potenti» a convertire la forzn in dritto. 

Tutte allora le cose a favo/ di Ruggiero si rivol- 
sero. Privi di ogni appoggio, poco più poterono re- 
sistergli i pochi interni nemici che restavano, l na- 
politani giuravano ubbidienza al re di Sicilia , ed 
accettavano io loro duca Anfuso principe di Capua, 
e già gli rimaneva del tutto sottomessa hi Puglia. 
La guerra, che da principio minacciò far crollare 
il trono di Ruggiero, terminò con accrescere il re- 
gno di SicìlU del principato di Capua e del ducato 
di Napoli» con rendere più fermo il governo , pi« 
temuta la naziooot più glorioso il nome di Ruggiero 
primo re sicili4oo. . . 

lltó. Ma le faville della guerra non erano del 
tatto spente. Morto il papa Innocenzio II , il suc- 
cessore di lui Celestino II non volle rattiacare il 
trattato conchiuso: per lo che il re passò nel con- 
tinente con animo prontissimo a far valere le sue 
ragioni. Ma dopo pochi mesi Celestino sen moriva; 
e in Tébe di lui veniva eletto Lucio il; il quale , 
sebbene amicissimo di Ruggiero, volea rigorosamente 
sostenersi sulle papali pretese. Il che mosso Rtig- 
giero a spingere un esercito nello stato romano , 
occupava Ferentino , Terraciwa , e Veroli d' aspro 
assedio stringeva. Ma cosi lieti progressi vennero 
a Ruggiero amareggiati dalla morte di Anfuso se- 
condo figliuolo di lui; il quale essendo principe di 
Capua, e Duca di Napoli, il padre investi di quelli 
stati Guglielmo, il terzo dei suoi figli. 
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ll'*5. Intanto papa Lucio ancor'egli si spense dai 
YÌvi; un Eugenio 111 lo seguiva; il quale, essendosi 
Roma levata a tumulto per credenze contrarie alla 
autorità temporale dei papi, venne ucciso per furia 
di sassi a furore di popolot che chiedeva riforma. 
Pure nella oscillazione Tenne eletto il novello pa« 
fttore Eugenio IV che per la sua sicurezza» veniva 
a porre in Viterbo la sua stanza. In quella aspris- 
sima condizione non durò tempo il pontefice a col- 
legarsi col re Ruggiero ; a suon di denari lo con* 
fermò re di Sicilia , e più le insegne reali * Tuso 
del pastoralet dekranello« delia dalmatica, della mitra, 
dei sandali gli concesse • e la bolla di Urbano 11 
ralificò intorno V apostolica legaxia in persona dei 
re di Sicilia (1). 

CAPO n. 

ConjyMe di Ruggiero in Affrica — Guerra in Orienté^ 

MorU a Ruggifiro. 

Ruggiero, Csittosl sicuro de' domini intorno il Taro» 
alzava ranìmo a portare le sue conquiste in Affrica, 
Egli che gli, sin dairanno 113^, erasi fatto padrone 
deir Isola delle Gerbe , messa in mare una flotta 
con fiorito esercito vi giunse ; e con prospera for- 
tuna forte combattendo , Tripoli , Mahadia , Siface 
soggiogava ; tinchè tanto paese acquistò quanto nd 
corre da Tripoli a Tunisi, dal deserto di Affrica a 
Cairvano. Griindi ricchezze trasse dalle conquistate 
terre; il percliè, quegli abitanti, al primo frastuono 
delle armi atterriti, fuggendo, inselvaronsì, lasciando 
la roba ed i tesori a preda dell' invasore. Allora 



(j) Vedi addietro iib. I, cap. XVIII, pag. 45» nota a. 
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il re siciliano concepì l'orgoglio di aggiungere al suo 
stefiima quel mollo: 

Appulus et C^ab&r^ Skidt» mthi imrit «I Afer^ 

.Nel tempa istesso, che per ki concfiiista di Affrica 
fatigavasi, è da rnaravij;liare come Rugi^iero avesse 
potuta sostenere un'altrdt guerra coirimpcro Orienta- 
le. Vivente il cesare Giovanni Camneno, gli aveva 
il re di Sicilia chiesto una stia figliuola in moglie 
al giovinetto Ruggiero duca di Puglia. Morte i)urò 
Giovanni , il figlio e successore di lui Emmanuele 
di buon animo mandò in Si<^ilia un Basilio Xero r 
qual nunzio ed esecutore tkiì trattato. Il quale, forse 
abbagliato dai doni del re, patteggiava^ che i re dt 
Sicilia, per quelle nozze, in perpetuo tatti gli onori 
godessero degli augusti di Oriente. Il perchè, quel 
Cesare altamente di sdegtìo sr accese: lo Xero,. se 
non fosse morto nel viaggio, morte avrel)i)e avuta 
per supplizio. Nè potè il bizantino frenarsi dal 
respingere i legati del re, e come taluni dicono, t^li 
fe' imprigionare. Del quale trattamento prese Hug- 
giero a trarre vendetta» Già ì\ vatoroso Giorgio An* 
iiocheao* di lui ammiraglio, con numerosa armata 
si spingeva contro l'Oriente; l)entosto invase Corfù, 
a cid secondato dal favore del popolo , intoleraote 
del giego bizantino: reputando vaotaggioso ai suo 
sire Tacquist» d» queirisela^ oppoFtona- al commercio 
del Levante , munitola a guerra , vi fasciava mille 
siciliani di presidio. Quiiidi fattosi ueirAvermania* 
neirEtolia, devastò e saccheggiò le maremme ; en- 
trato nella Beozia , assaltò Tebe ^ cHtà ancora ric- 
chissima; facile gli fii penetrare in Corinto, perchè 
i Corinti non eran. più (|aélH di Timoleoote ; e 
mandare a ferro ed a fiamme lepib fiorite 
sioni. Grande e ricco fu il bottino delle cose qua e 
là predate;. ()uasi un popoledi ahitat«Nri^come gregge 
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di schiavi, sospinto, accrebbe il peso al navilio. £ 
tutto (la quella famosa scorreria per trionfo in Sicilia 
recavasi (1). 

1149. AlTannunzìo di si gran daono, rapidamente 
si mosse il greco imperadore a metter su eserciti e 
flotte* E tiìà portava V assedio a Corfù , alla quale 
isola il re siciliarvo avea volto tutto il suo amore, 
e tutta la forza per ritenerlo. Greci e Veneziani in 
soccorso dei primo aspramente da per tutto il giro 
combattevano la terra. Quei mille siciliani dì dentro 
sostenevano gagliarda difesa, e per ben tre mesi si 
batterono con disperato valore ^ ma ciò che so- 
pra a loro non potè la grande forza dei nemici, lo 
potè la fame. Già stremi di alimento , si diedero , 
non da vilì^ all'onorevole patto 4i Yeóirne fuori li- 
beri e armati^ col bagaglio loro, e con tutti gli onori 
di guerra. 

HoDtre che inlorno a Corfù ferveva Toppiigna- 
zione» Giorgio, fiperaodo divertirò il nemico, veniva 
colla sua flotta ad infostare altre province imperiali. 
Il disegno non ottenne buon fine , chè il Comneno 
cosi abbondava di armata» che potè suiristante largii 
correre buona parte di navilio airincontro* Ua com- 
baltimento ne segui , dove i siciliani riportaron la 
peggio* Purnondimeao, furono arditi, con quaranta 
galee rimaste iUese» spingersi fin sotto le mura di 
Costantinopoli, scagliar dentro la città una pioggia 
di saette infecale; e taluni i più intrepidi scalar le 
mura dei giardini imperiali , fino a levarne delle 
frutta , e recarle seco in trofeo. Nel ritorno a* im* 

(i) Uno dei principali vantaggi, che si ehbe la Sicilia da 
quella spedizione, fa che nel numero immenso dei prigionieri 
d'ambi i sessi, troyossone espertissimi nell'arte di produrre, e 
tesser la seta— D'allora stabilite in Sicilia sifialle uianiiaiture , 
4i resero quindi comuni in Italia. 
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batterono nelFannata nemica. Si combattè novelia- 
nieiìte; non si sa dai ricordi della storia chi abbi* 
"vinto. Fatto è che i siciliani in quella mischia toH 
sero dalle mani dei greci il re di Francia Luigi VII» 
che reduce dall'infausta spedizione di Terra Santa, 
era stato da quelli , con il solo diritto di chi è 
forte ed armato contro chi non ha nè forza ne 
armi, fatto prigione. Re Luigi venuto con loro in 
Palermo, si recò poi in Calabria: ivi rinvenne Rug- 
giero , che fe<;tevoImente lo accolse , e con regali 
onori fece iniino a Tuscolo accompagnarlo. 

Intanto , recuperata Corfù , il cesare di oriente 
levossi a portar enli stesso la guerra in Sicilia, va- 
ghegi^iando il disegno di torre dalla mano dei Nor- 
manni le antiche province dell'imperio. Ma cosi 
splendida fine un tal disegno non ebbe per avver- 
sità di fortuna. Una fierissima tempesta gli fracassò 
sulle prime la flotta, talché appena egli stesso campò 
la vita. Quindi la morte di Corrado III imperatore 
di Germania, marito di sua sorella, e stretto a lui 
coD amistà dì aoimo e di forze; le infruttuose spe- 
dizioni dei suoi generali, io diTerse battaglie rimasti 
vinti e prigionieri , fecero si, chot deposto il p^O" 
siero deir armi e del conquisto » piegasse piuttosto 
ai consigli di pacOf che papa Eugenio interponeva. 
£ la pace di belle e più ferme condiziooi fa rasso- 
data. 

Or, quanto negli andari delle guerre descrìtte 
siansi distinU i cittadini di Messina per potenza di 
animo, di mente e di braccio « con atti forti e de- 
cisi, può chi ha voglia leggerlo nelle carte di Vgone 
Falcando, scrittore sincrono ed amico della venta, 
che in breve, ma sentenzioso parlare, apertamente 
w mostra in quale alta opinione a quel tempo si 
tenesse da tatti U consìgUo» U yalore dei messineait 
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\)o^\\ rhlla natura su il Faro a terrore degli sttaai, 
a propugnacolo della classica Isola (1). 

Ruggiero adunque, versando fra tanti travagli e 
cure di guerre ostinate, dolentissimo dovette pian- 
4^ere la morte dei suoi figlinoli. Anfuso, principe di 
Capila e duca di Napoli, si era spento nel 
r avea nel IHB seguito in tomba il primogenito 
Ruggiero duca di Puglia (2); e il quarto, di nomo 
Arrigo , vide appena V infanzia. Sol rimaneva Gu- 
glielmo principe di Taraoto; e sebbene il padre dianzi 
reputato Tavesse indegno di quel principato, forza 
or gli fa chiamar lui al domiaio; e in Palermo di 
sua mano gli diede corona, e comando (1151). Già 
morta Elvira regina, Ruggiero av^ menato in isposa 
Sibilla di Borgogna; spenta ancor questa senza figli, 
ehiamò al real talamo una Beatrice di RetbeU dalla 
quale nasceva Costanza. Ma nasceva non veduta 
dal padre, perehò il giorno della morte del re quello 
dei natali precesse. Ruggiero toccò l'estremo nel di 
26 febbraro deT iiUf che segnava il cinqaantaoo* 
vesimo anno della sua vita > il vigesimoquarto del 
suo regno. 

Chiusa è gli la tela delle imprese di Russieroi prir 
ma re di Sicilia, in pace ed in guerra onorato e te- 
muto. Altri due serti di gloria gli dovremo ammirarOf 
quando appresso il vedremo fondatore della monar- 
chia e delia legisksioiie siciliana, promotore caldissi- 



mi) XJgone Falcando nel proemio della sua storia: Age nunc 
Messana jpotens, et Bmlta civiniD nobilitate praépollens , quo 

CIat inooliioitìiti tuae prospidendum connGoy ut possis bar- 
jwam primos cooatus elidere, et hostìles copias a Fhari 

trantUu probibere!. ec. ec. Vedi Ugone falcando presso 

Caruso lom. I. 

(3) Questo Ruggiero huciò due figliuoli naturali} Tancredi 
e Guglielmo. 
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wo delie aiti e ogni collana Sei pel efa ni ri- 
mane ritnrlo nelle fìsica e moral cenaisteiiia* Fa 
RnggittiOt nsmimo elcooif grande delle peneM » 
beHe del ««oHo, e 4ì ieltene konioe; ikoo di eoo- 
cepiineftti euMteì^ serero in pubblioo» prirefaiiieiile 
«mno* iadystriese nel guadagoe, teoadsmo nella 
giustìzia» 

Ecco delineete il quadro loarinoao di Ri^^efou 
Ma egli era nn iioido« e perciò con Tirlù e con tU. 
Auguste onndi al fié lardo aTrenìie memoiie e 
fama inumrtale, e aeme di eroe e di nome; pure 
nen nanearao aerltlarl deUTetà sua, non pigiatori 
del sire, che il moaliamio nn artefice di osorpa- 
lione, un foifio die ìngaiioò tutti, un tiranno, che 
seppe iocfaiodare in servitù orrilMltssima una patria 
regina ed un popolo re. Io adunque, che mi studio 
seguire la scuola dei secondi, graiHlt maestri di ve- 
rità, non posso ne tosIìo levar dalla storia f Tizi e 
le colpe Dcmmeno ad un Buggiero. Le guerre io 
Affrica e in Oriente sostenute col sangue cittadino, 
la lega coli' antipapa Anacleto, ingiusta, e casionc 
dì sventure, fan prove in lui di animo ambizioso. 
Ne manca chi di cupidigia di denaro lo accusa T: 
e chi di sfrenata crudeltà; imperciocché non sazio 
che i ribellati baroni espiassero del loro sangue la 
colpa, incTodelì per fino coi morti. Di fatti non ri- 
prese mai Troja, se prima quel popolo non óissot- 
terasse il cadavere del conte Rainolfo, che dalFalto 
in giù di uno stagno piombasse, negando alle mi- 
sere os«a l'onore di una pietra. Questi son fatti che 
pedano di iiraiuiide» e che non si possono tacere. 

(i) (ktom diFrumg^ pra» Cmmm^ flonL ti, pae- 933. 
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CAPO ZXI. 

Guglielmo I re-^ Maione gran cancelliere — SoìU- 
vaxiane in Puglia e in Sicilia — Crudeltà di Ma- 
. tòne — Cfmgiura €oniro ài Un — Ucdia dtU Bo- 

Tornando in filo* Ruggiero lasciava un regno flo- 
rido e tranquillo al di dentro , temuto al di fuori. 
Ma i nemici, domati dalla forza di lui, aspettavano 
il bel destro a risorgere , si eh* erano qaeti , non 
spenUf gli spiriti delle discordie* Rimasto a solo do- 
minatore Guglielmo, erede del regno* non delle pa« 
terne virtù, figlio tradì la volontà del padre, gover- 
nante la fede dei governati ; mancò ogni speranza # 
di bene. Gli uomini esperti della cosa pubblica al- 
r esilio , ai ceppi ; gli onori e le cariche prodigate 
agrindeurii; i popoli tumultuanti, gli strani minac- 
ciosi e protervi, oppressioni, congiure, guerre. In- 
tanto risola sfortunata, e le province sorelle anda- 
rono a rovina ed a sangue. 

1156. Pria di avanzarci nel dramma , e venire 
alle catastrofi, è nostro ufficio notare alcune buone 
azioni e gesta del novello regnatore; che scompa- 
gnate dal tutto , non gli avrebbero mandato alla 
posterità nome infamato di tirannide , e titolo e- 
secrando di Malo, Sulle prime, portò egli stesso le 
armi in Italia contro ii papa Adriano IV, che colle 
vantate ragioni sulla Sicilia, gli negava l'investitu- 
ra. Benevento ed altre terre romane a quella inva- 
sione soggiacquero. Si combattè fieramente in Ca- 
labria e in Puglia con desolamento del paese e con 
vicendevole eccidio y finalmente , assodata la pace, 
Storia di Mf$* 8 
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Adriano confermava in perpetuo nel ra di Sicilia 
rapostolica legazione- (!)• ^ 

intanto affaticava usi con tutto ardore i mori di 
Barberia a riprendere il paese dai romani occopato. 
Guglielmo non fu tardo di mettere in mare un*ar- 
■mata^ e spedirla io Egitto;, per. la quale occupò al 
saraeifti OK>lta regioae , la dove la città di Acri » 
forte e ricco emporio del Levante — lodi pure ni 
volse mostrando animo ardito al cesare di Orieatev 
il qoalOt come chiare le ragioni, avéa sempre pronte 
le vocale di riprender Sicilia. Vennesi a navale bai-> 
lagUa io Megropoote; doode Guglielmo, sebbene con 
forze minori, coglieva la vittoria; riportandone la 
-preda di ISO navi , die da trionfatore entrava nel 
porto di Messina» festeggiando, e por lodando quel 
cittadini, che Tavean seguito in mare ed in campo 
con segnalate prove di valore. Per quale argomento 
veggiamo nelle storie due privilegi del primo Gugiiel- 
ujo alla città di Messina conceduti 

Tra le altre gesta di questo re si novera il soc- 
corso da lui prestato al papa Alessandro HI quan- 
do, fuggente la forza di Federigo Barbarossa impe- 
radore, da Terracina colle sue galee in Francia al 
re Filippo lo condusse. £ quando , reduce il papa 
dal concilio di Chiaranìonte, Guglielmo lo accoglieva 
festevolmente in Messina, dove in tale avvenimento, 
Tanno 1165 dell'era nostra, vennegli dalle sacre 
mani conferita la corona e le regali insegne (3). Poi, 
$ulle regie galee infioo a Roma scortatolo, al papal 
^ggìo lo restituiva* . 

(i) Pitaimm nella vita di Adriano IV. 

<a) Il primo dato da Marno nel maggio del i t6o$ il te* 
oondo <la ìleinna nell'agosto dello stesso anno — Gli esem* 
pjari possono Icggeni nelGaUo annali di Mcs. ton. a,lib^ 

pag. 22. • r. 

<3) ./ase/fc> iO). cap. 4, logl. 445. . 
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Queste, e poche altre cose degne di memoria il 
primo Guglielmo operò. Ma cambia già di colori la 
tela della reggia. A grandi vizi, a grandi oppres- 
sioni, a grandi infamie io mi dovrò avvicinare. Gu- 
glielmo, chiuso nella sua corte, in preda dell'ozio, 
rotto il freno all'avari/ia ed alle libidini, abi)andona 
la cura del minacciato e sconvolto regno a' suoi mi- 
nistri ; tra' quali fu visto sorgere la testa velenosa 
un certo Maione, un mostro, che fu peste e flagello 
alla misera Isola. Costui, nato da un oliandolo da 
Bari , avca dalla natura avuto tutte le doti , che 
presso un princi|>e vile e iinhocinc possono innalzar 
l*iiomo ambizioso al colmo della potenza. Una ma- 
ravigliosa facondia, un ingegno vivace e prontissimo 
velavano io lui le male arti , e il pravo intendi- 
mento. Ma, benché accorto simulatore, animo avea 
si dissoluto e lascivo» che ooo potè frenare le iodo- 
niabili voglie; le caroi di pudiche doozelle, di ono- 
rabili matrone, di vergini sacre un bestiai furore 
contaminava. GugUelmo adunque» trovato il ministro 
che fa» somigliava neU' indole e nel costume» diede 
In mano a lui la cura del governo; lui grande am* 
miraglio, lui consigliere, lui amico, lui tutto* Lascivo 
malvagio il re , il ministro più lascivo e maWagio 
di lui. Maione. intanto comandava» il re obbediva. 

Esaltato al colmo della potenza » il gran cancel- 
liere ammiraglio » che » ambizioso oltre ogni dire » 
avea sete di regno» vagheggiava il trono di GugUel- 
mo» onde nel cupo animo, si era proposto adonrare 
tutti i mezzi » buoni o rei che fossero » purché al 
desiderato fine giungesse, Fecesi compagno air im- 
presa Ugone Arcivescovo di Palermo, amantissimo 
di cose nuove, e di corrotto e lascivo animo al par 
di lui. Si giurano fratelli in Cristo; fermiano che» 
fatto morire il re, entrambi nella minore età de' figli 
di lui» il governo si avessero; cosi Maione pretesa 
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sendo, per timore che il prelato ^'^^"^.^ ^l^'^^^/i^l 
<Ji regnar lui non acconsentisse. ^^^^^ fi^eot^ 
vescovo per opera del ministro nella ^^jj^ent» ^ 
re, i due cospiratori cominciarono gli or cor 
tela con toglier di mezzo quanti erano vir^^' 
illustri uomini per lignaggio e per intem^ ^grncfi^^^ 
Maione accusatore e giudice, "'•."'^^'^^ ai P*'^ • a- 
preparava le scuri, le prigioni, il seg*^*Vi 
muti, ai migliori; tra i quali eran P*"*?? iiassav^*^'' 
note di sangue il cugino del re Roberto di ^ ^0^^ 
già fatto conte di Lorotello, Simone com ^^^^ la-- 
castro, ed Eberardo conte di Squillaci. ed 
tiga il cancelliere a farli cadere in ff^P^.^ira^* 
odio dei re, divulgando, che Lorotello aoà^^Ft 
trono. Perciò il conte, remosso dalla cor^^^ ^^gta 
al comando della Puglia. Colà si P^^® .*Gugl*»^^^ e- 
quanti baroni eran nemici al governo d»^^^^^ ^'^wa 
pure suscitandogli contro ii papa ed »l o ^ sp^"* ^ 
radore. La qual cosa udendo, Maione P®\ grres^^^^^ ! 
comando segreto, che quegli richiamato, pal^^'fllyl 
con disegno di chiuderlo nelle carceri ^e\* * 

ma il conte, savio com'era, vide la - a ^^^aìi 
v^rsario , e forte dei suoi militi si Tui |^^aion© 
negli Abruzzi. Però non tornaroiì vani a ^^ual^» |^ 
inganni in Simone conte di PoUcasiro, con 
me reo di maestà , spogliato della can<^ ^.^ 
!>tabile, perfidamente incarceravasi. rbl^^*^^ io»' 
La virtù conculcata, e cotanti atti ^ V^^^nnO 
Tannici non è a dire come di là Sf^^w^., ^^itti- 
tarono i tumulti e gli eventi. Tutu la ^yf. creco ' 
poche città, ribellaronsi. Lorotello, cui pa''*^^ ap- 
peradore soccorreva di denaro e di ^^^leti^^^^^nn^ 
* iltà sulle marine occupava. Roberto bori i ^ai 

propriavasi Capua ; minacciato di g^*^\,iia ve^^^-ao 
Il paese di Napoli. Intanto il re, che nui 
nulla udiva, rinserrato nella reggia, non V 
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d'aleunO; che da Ma ione e da Ugone; i quali vol- 
gevano a lor senno la cosa pubblica. Per Io che cor- 
reva p;rido che il re fosse morto a tradimento ; il 
popolo , che facilmente il credette , tumultuava ; n 
tal nuova, arrivata in Puglia , fe' più ferocemente 
correre alTarmi le fazioni dei baroni e dei regi. 

Nè dall'armi si cessava in Sicilia, dove i nobili, 
e tutti ugualmente imprecavano la dappocagine del 
re, la tirannide del ministro ; e ne volevano rom- 
pere il giogo. Il bene si sperava da GolTrcdo conte 
di Montescaglioso, e signore di Sclafeni di Caltanis- 
setta e di Noto; il quale infintosi amico di Ma ione, 
così bene seppe piaggiarlo, che lo trasse a svelargli 
la trama: che, ucciso il re e i figliuoli del re, era 
già j>ronto a calcar lui il soglio di Sicilia. Il conte 
plaudiva; e ne! tempo istesso cospirando cogli altri 
baroni, si statuiva che : spento il tiranno coronato 
per mano di Maione, Maione tiranno vero all'istante 
si uccidesse; dovendosi sul paterno seggio introniz- 
zare il regio infante. Ma, mancato per gì' indugi di 
Maione il primo ordimento^ noo venne ad effetto ii 
secondo. 

Fallito quel colpo , nuove sommosse sorgevano 
neir Isola. 1 baroni» eleggendosi a capo il conte di 
Garsiliato, occupavan Buiera, che la natura del luogo 
eVarte rcndevan forte; ne saccheggiavano i dintorni. 
Male ciò inteso dairaromiraglio, Cu stretto palesarne 
i pericoli al re che» sino a quel punto Immerso nelle 
lascivie della reggia» nulla sapea de* ruinosi acci- 
denti di là e di qua dello stretto. A dissipare quel 
nugolo . Guglielmo mandava il conte di Squillaci , 
uomo di animo intemerato » ai baroni , chiedendo 



r le' cagioni» che gli avevan spinto a quella ri- 
^ tf QarsiliAto P^r tutti rispondeva che : quella 
^ hhia e quelle armi non eran volte contro il re , 
contro i traditori del trono e della patria; per 
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abbattere Maione ed Ugone » coiigiiiniti Insieme » 
spegnere la vita del re e quella dei figliuoli di lui> 
perchè il primo al regno s'innalaasso; protesterà 
Infine che tutti » deposto il brando » sarebber corsi 
suppHcheroli alla présenaa del loro signore ^ ove 
prima i duo felloni la pena dell' ordita traina si 
avessero. 

Adempito dal eonte di Squilhel eoo sacramento 
Il messaggio, il re al primo annuntlo torbossi; ma 
poi» vinto dalFamore al grande ammiraglio, non ca- 
pendogli nel l'animo come un disegno si reo avesse 
potuto concepire un uomo, che tanto egli avea be« 
neficata, non solo tenne falsa l'accusa, ma a lui diè 
conto del tutto, e con lui, iirtnato, spinut-vasi allo 
assedio di Btitera. Intanto il popolo paiionuitano le- 
vatosi a tuniuUo^ chiedeva in libertà il coote di Po- 
licastro, ingiustamente ritenuto in prigione. Nò quel 
subbuglio sedessi, se non fu reso al cospetto di tutti 
quel signore, per altezza di senno all'universale gra- 
dito* Indi il re venne stringendo fortemente Butera; 
ma più forte per l'aspre^ia dei sito quei di dentro 
rispondevano. Gii fu forza porre pel mezzro il conte 
di Policastro? aleni consiglio i sollevanti baroui am- 
mansiti dall'ire venivano agli accordi. In rispetto, 
dei quali Maione e gli altri ministri giuravano, per 
l'nnima del re, che non sarebbesi recata più alcuna 
molestia a quei baroni che abbandcMiavano il rep^no. 
Ma questi patti vennero poi osservati co*i quella 
santità di fede, cl>e suol oorbarsi in un governo so- 
spettoso e crudele. 

Venuto di fatti il re in Messina,, per passare alla 
giierra d'oltremare, e trovatovi il conte (iolTredo^ 
e u cancelliere Ascontino, furono per comando del 
re, anai direi, per comando di Maione eseguito dai 
re» giretti ìn prigione durissima , e ^orbati a più 
olieiate veudette. 
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Acchetala la Sicilia per colali braTorer più bravo 
e orgoglioso il re passava coli* esercito in Puglia. 
Combattè col Greci imperiali presso Brindisi ; li 
vinse; sottomise qaella città; spogliò gli abitanti ; 
molto denaro vi trasse: fatti arrestare parecchi de- 
gli armati baroni, parte fece morire , parte acce- 
care di presente. Cosi tra l'ore ed il sangue le due 
indomalHii voglie soddisfece, Tavarizla e la crudeltà* 
Indi -si diresse a Bari, che avea innalzato le inse* 
gn» della rivolta^ Quei miseri cittadini uscivano a 
popolo, implorandogli perdono ; del quale inesora- 
bile, gli concedeva soli due giorni per sj^onibrare 
le sostanze loro ed andarsene altrove. Sci^nito il 
lagrimevolc bando, Cari, quella città antica, dianzi 
popolosa flcridn ricca, per vendetta di re, dai fon- 
danienti crollava. Nò gli valse aver date le prime 
aure spirabili ad un Maione, degli atti cnidi con* 
sigliatore: restarono sulle nude rupi le famiglie de- 
solate. Del quale eccidio spaventate le altre città e 
terre della Puglia, quasi gareggianti tra loro nella 
prestezza di arrendersi, piegarono il capo. Il per- 
ihis i Pugliesi in. ogni tempo facilissimi sono a pi- 
gliar le armi, sognando libertà , come facili a de- 
porle, pria di venire alle prove (1). Dopo iuttociò 
ottenuto, il re facea ritorno in Sicilia. 

Libero pur finalmente da ogni timore, ifin ilzntosi 
su tutto e su tutti, r ammiraglio lentava il ireno 
alle vendette e alle ambizioni. Con ferocissima rat)- 
bia si volse contro (juci jzrandi, che tenea per ne- 
mici. A chi facea cavar gli occhi, a chi mozzar la 
lìngua, a chi recidere il capo, il conte GolTredo , 
dianzi chiuso in carcere, con solenne spergiuro fu 
atrocemente accecato. La stessa pena preparavasi 
pel buon conte di Policastro» se la natura non l*a- 

(i) Vipme Falcando nel proeiwow 
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▼esse favorito di morte per sottrarlo al martirio. 
Però DOD sfuggiva alla rabbia del Barese il virtuoso 
coDte Eberardo, colui, che fedelmente a vea rife- 
rito al re le parole dei baroni in Butera; lo accusò 
al re di delitto di maestà ; per Io che , preso, gli 
furono air istante cavati gli ©echi, e mozzata la lin- 
gua miserabilmente. Altri ben molti uomini , illu- 
stri per sangue per senno per valore , gemevano 
nelle luride fosse delle prigioni di Palermo; altri , 
perduti i beni, esulavano in terre straniere, invo- 
cando il cielo a salvamento della patria. In tanto 
sanguinoso trionfo non si arrestava rammiraglio da- 
gli adulteri, dagli stupri, e d*ogni altra #pra ne- 
fanda di sozza libidine; imperocché fur viste le mo- 
gli e le figliuole dei più grandi, tratte per forza dai 
loro pelagi. servire alle sfrenatezze deirammiraglio, 
e in carcere e in piazza, in guise ancor più ne- 
fande ed infami, orrendamente disonorate! 

Spenti, messi in ferri, e costretti alla fuga coloro 
tra i grandi, che potevano impedirgli il disegno di 
usurparsi tutto il potere, Maione diessi ad imponero 
il fine al tradimento. Accorto, com'era, volse ogni 
studio ad accarezzare il popolo ed il clero , altri 
allettando con doni, altri a cariche distinte promo- 
vendo. Pose a capi del governo i suoi congiunti: a 
JJimone Saniscalco, marito d'una sua sorella, affidava 
Il governo di Pngha; Stefano, suo fratello, prendea 
Jumcio di ammiraglio. Sovveniva il povero, gettava 
milizie, assoldava liberalmente una banda 
ai lombardi e di uomini di là delle Alpi , onorava 
g» ambasciatori dei principi; con queste arti mal- 
aghe, ricoperte di apparente virtù, aspirava a farsi 
Ini intanto concitava Todio del popolo, 

esser l-**^^^^'^"^^ autore delle commesse iniquità; 
vinJnn i^" pazzo, un crudele. Ed a pubblica con- 
*«one di CIO. egli dali una parte iuduceva lo sto- 
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lido 8ire a dar ordini di sangue , a chi cavati gli 
occhit a chi mozzale le membra, dall'altra non fa- 
ceva ì regi decreti eseguire, dicendo apertamente, 
che non doveasi ubbidire un tiranno forsennato. Né 
di ciò tenendosi pago , altro più ingegnoso modo 
rinvenne ad accrescere il mal animo contro il re. 
Mahadia in Affrica posseduta da' Siciliani , cedeva 
alla ioi v.à di Alhasan antico signore , e per colpa 
di lui, che aveva negato soccorso di viveri al pre- 
sidio. E pure il perfido iva pioraudo j^er tutto i| 
caso di Mahadia, ed ai re attribuivala cagione di 
perdita cotanta. 

Con tali infaiTiissimi niezzi fattosi Y ammiraglio 
sicuro dell'interno, non dimenticò la politica ester- 
ni!. Tuttora sulle ostilità tenevasi il ^reco impera- 
dore Enìuianiiele. Per lo che Maione , sjiedita in 
Oriente una flotta sotto il comando deirammiraglio 
Stefano, costui >eppe vincere i greci in mare; indi 
mandò a sacco ed a fiamma il paese ; e carico di 
spoglie nemiche sen tornava. Allora T iniperadore 
quietossi ; la pace tu conehiiisa. Poscia il cancel- 
liere si volse al papa Alessandro HI ; imperocché 
per la sete di regno, molto importava Tamicizia del 
pripa, che, spento Guglielmo, poteva dargli titolo e 
dritto. A lui spedi denaro in gran copia, promet- 
tendo grandi soccorsi nella guerra colPantipapa Ot- 
taviano. Tutto era già vinto, tutto disposto dairam- 
miraglio; pur avea pronto il diadema , e le reali 
insegne dategli dalla regina Margherita. La quale, 
come dicono, con infamia del suo nome amava di 
adultero amore T iniquo* Non rimaneva che un colpo, 
e farsi sgabello del corpo del re per salire al trono 
tiranno più malvagio di lui. 

Fremevano i popoli in silenzio, detestavansi ico* 
mandati supplizi e le iniquità tutte di Maione: le 
faville ai nutrivan segrete per prorompere in aperto * 
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incendio al primo accidente. E que^^ta, af di M dét 
mare» appresteesi dal popolo di Melfìt che alzate li* 
bere insegne» dichìarara pubblico nemica Maionar 
e nemici tutti i auM aderenti. A questo segno 9. 
i i^ù illustri e fòrti Ira i grandi nell* antico giuro* 
convenivano r Enlia 0 morte a Mbione : e corren- 
do furiosamenle la Puglia , esortando, striogeodo,. 
o per amore o per forza^ trassero tutti alla eausa 
della vendetta» I regi da per tutto respioti* val- 
sero messaggf, nè lettere^ nè promesse a Maiono 
per mantenersi fedeli alcune città. Il fuoco rapida- 
mente si appiccò alla Calabria (il che trasselo agli 
estremi). Pure fece animi^ velie lattare colla fortuuat 
spediva a sedare ì tunmtti in Gàlabvia Matteo Bo» 
nello, giovine siciKano di chiaro sangue « beilo o 
forte della petsena» generoso delPanimo, da tutti i 
signori deireti altamente onerato. Al quale, avendo 
promesso ad ispasa una sua figliuola, e reso altri 
molti favori, in lui granée fiducia e conforto ponea» 



Giunto ìm Calabria Bonello, comparso allo ruoto 
dei nobili o aHe ragunanKO del popolo, cominciava 
dal profferire: JArtone tnnocmter^ iohmniaiori i ne^ 
miei a Iftir quando Ruggiero di Martorano , assai 
reputato cavafiere, grinterruppe il discorso nella so> 
guente sentenza: 

a Io non so, se prudente consiglio o por pazzia 
a ti mena 0 giovine a difender Alaione ; chiamar 
a innocente colui^ che per tante detestabili sfrena- 
a tozze, reo di maestà, opjjrcssore del pubblico, 
a richiama contro di ini la pubblica vendetta? 
a Tu, o Bonello r apparisci piagi;iatore , tu difen- 
a sere di un tiranno? Lascia l' infame ufficio ai 
«viri <K sangue c di cuore, ai perfidi che lo 
« somigliano ; essi soU si stringano ai mostro. 
^ Ma a te chiaro di sangue c di nome ^ ricco di 
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« paterno retaggio, a te, anzi che difendere un ti- 
« ramiOf spetta imbrandire la spada per spegnerlo, 
« per liberare la patria e tutti dall'ingiusta oppres- 
€ srone. Vedi quanti danni, ^ante rovine» quanto 
« sangue: là i più grandi , i più virtuosi cruciati 
« con tremendi suppiiii t spogliati dai loro beni , 
« banditi; le calceli seaanii di gemiti; i palchi rossi 
« di sangue; le matrone e le vergini per forza me- 
«( nate al disonore ed al ludibrio. É questa la virtù 
« di colui, e questa or tu difendi? £ che speri tu 
« mait Regnar con ìiaione? Folle speranza. Il gior- 
« no istesso che» spento il re^ accostasse T iniquo 
« ai gradini del soglio^ lui primo* ed i piaggiatori 
ir e complici tutti con lui, morirebbero a furore di 
« popolo» Che scegli dunque, onore eterno, o infa- 
me mia etema darai al tuo nome? Gli sguardi del* 
fE V uniyersale a te son rivolti : sappia per la de- 
« atra tua loppressore». che a* yalorosi non manca 
« mai nè il desio t nè il ferro della vendetta. 
« Corri , o giovine , ove la gloria ti chiama , at* 
<c terra, uccidi il proterto. Chè, se giuri di corn- 
ac pire nmpresa, oltre la celebrità che verrebbe al 
<c tuo nome , la destra della potente contessa di 
« Catanzaro ti avrai;^ questo ti promettiamo. 

Quelle forti parole, quella promessa di splendide 
nozze i generosi ^j)iriti nel ciovine ridestarono, in 
modo che, sfavillante in vallo di ardire ^ fece sa- 
cramento di uccider Maione. La contessa di Catan- 
zaro anch' ella giurava in guiderdone di prenderlo 
a marito. I baroni, aspettando l'evento^ si mostra-, 
rona in calma; Bonello ritornava in Sicilia. E già 
in Tennini pervenuto, seppe per voce di fannifiare» 
che Maione era consapevole della congiura ordita 
in Calabria, e che già accinprevasi a prevenirla , e 
a vendicarsi. Allora il giovine, ferni..tosi, fece scal- 
trimcnto di spedire una lettera a Maione» dicendo: 
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esser le cose al di là del Faro composte; ^^^^^ 
ridotti ad obbedire; aggiungeva, con arac 
tiiose parole , aver lui esposto , ed ^^r. » ^ 

l>ronto ad esporre la vita per lo s^"^'^* rdate le 
che solo anelava essergli al pili presto ^ ^.g-gtio fo- 
])romc5se nozze della sua figliuola. Un . ; 
silo distolse rammiraglio dai sospetti e ".^^^gnti e 
amorosanf>cnte gli rispose; con alti ringra .^^ yjso 
promesse lo richiamò a Palermo; ove con 
e con onori lo accolse. . ^jcnriti 

In quel mentre, eransi fieramente ^rcìve- 
animi tra il grande ammiraglio ed ^^^^^ a\ re r 
scovo : il giorno designato per dar vnor 
surse grave contesa tra loro sulla tesoro 
verno, sulla tutela dei figli, sulla g^^^^^*^. scon- 
reale, sul freno da porre al popolo; in tu ^^tn- 
venendo, perchè Maione voleva tutto P^*^. i2ia» »^ 
bedue, d'allora, serbandosi apparente arm .^^.^ta, 
segreto cambiarono la fratellanza, una yistor 
nel proposito di distruggere fun ^^^'^^ ^visa in se 
che la compagnia dei tristi sempre -/^ ' adun- 
stessa, salutevole talvolta si rende — Bon ^ con- 
que, dopo i ragionari tenuti coirammirag ^^'^^ , il 
fermando la Calabria devota , la ^ ^iò di 

desìo delle nozze ardentissimo , non . palesò 
carsi segretissimamente dairarcivescovo ; ^^^io^'uere 
quanto erasi provveduto in Calabria per ^''^^^cre e 
il pubblico oppressore : quegli con \.^n grave 



avversario ii veleno; di che s'era fatto S'»^ ^bba- 
»'ur , temendo che quello non fosse eiucacc ^^^^^ 
stanza per ammazzarlo, un'altra pozione P'" 
I>t^r levarlo in un tratto di >iU, ne p^epa^a^a, 
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^S^i Slesso recategliela, la sera del 10 novembre^ 
Jon beile parole, perchè sollecito della salute suj, 
«O pregava a tracannarsi la bevanda, unico rimedio 
^iiel male. Ma Tastato arcivescovo, delTnlTczione 
ringraziandolo , con V arti istesse rispondeva : tro- 
^®rsi silfatlamente dalla febbre estenuato, che non 
poteva sentire anzi che bere alcuna pozione. 

Fallita ijuella prova, molte ore in vari ragionari 
trascorrevano : in questo , il prelato avvisava per 
suoi familiari il Bonullo; essere in casa sua il pub- 
blico neiìiico, esser quello il momento opportuno al 
gran colpo. Boneilo non istettc; infianimato, com'era, 
l'adunò di un subito la sua gente , chiuse con ella 
tutte le vie di scampo : egli stesso , dato ordine a 
tutto, fermossi in ayuato presso la porta di Santa 
A^ata. Essendo i:ià gran notte, l'ammiraglio si ac- 
comiatò dall arcivescovo, e questi fece tosto serrare 
la porta di uscita. Maione in mezzo a' suoi fidi giun- 
geva al luogo delle insidie; taluno gli mormorò al- 
Vo ree c Ilio esser ivi Boneilo per ucciderlo ; al che 
con subita mossa gridava: si arresti il traditore : 
Boneilo allora spinge aTanii il cavallo, dicendogli: 
^ ^comi, o tiranno, vendicatore e liberatore della pa- 
tria. Il dire, e il ruotar la spada fu come lampo: 
quello schivò il primo colpo, ma al secondo , Bo- 
rierò, rovesciatogli tra ciglio e ciglio un fendente» 
esanime lo fea da cavallo rotolar nella polve. 

L^orse per la città la nuova; il popolo esultante 
atìollavasi suJ Juogo; ognuno volea riconoscere es- 
ser que 1 1 o pus» ^igggQ il cadavere dell'odiato Maione; 
chi Io pestava, chi lo pelava: quel corpo, schernito 
cor? ogni sortat di miseria e di ludibrio, fece fede ai 
waravi^li^^i cittadini, che male colla tirannide si 
^^^1 1?^ gli uomini. Il re, dal vicino palazzo 
u(!iwn(^ I annunzio, acerbamente si doleva, perchè, 
stìbmti Maio no fosse reo, dalla giustiiia di lui do- 
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veva provocarsi il castigo ; come s' egli , non era 
stato più volte vanamente, e col sagrifizio delle vite 
più illustri, avvertito delle iniquità del sua mini- 
stro. Tutti intanto benedivano il cielo , e la forte 
destra di Bonello; di conforme volto sorridevano: 
la sola Regina Margherita, certamente, non rise. — 
La morte di Ma ione diè \m chiaro esenvpio nelle 
storie , che a fronte dei tiranni più feri si levano 
talvolta accesissimi spiriti, quasi a sublimare l'uma- 
na spezie, e dimostrare in natura la debolezza de-^ 
gli uniy e la tocza yipcitrice deirattra. 

Non prima apparve il giorno» che il re, fatta a 
se venire Arrigo Aristippo arcidiacono di Catania^ 
nomo dotto e di gentili ceatumi, affìdavagli la carica 
di grande ammiraglio» Costui e Silvestro conte di 
Marsico, non senza gran stento poterono» acchetar 
Tanimo del re verso il Bonello, e |iienamet& il eoo- 
Tinsero, quando nella casa di Maione, oltre il gran- 
d*oro, e le ricche cose» fu rioveauto il diadema» e 
gli altri ornamenti reali. Allor Su visto Guglielmo, 
incrudelire contro il figlio, e parenti, ed amici del 
reo estìnto; allor veniva chiamate Bonello dal suo 
castello di Caccamo, ove s*era rifugiato. Egli en- 
trava in Palermecol trionfo^ tra f^i omaggi dei gran* 
di e gli evviva del popolo, che lo gridavano libe- 
ratore della patria. Accostatosi aUa reggia ^ Gugliel* 
w> con gentiK sembianze lo accoglieva. Però bre^ 
▼e poteva durare la grazia di un re sospettoso t e 
dei più sacri dritti violatore. Breve difetti fu la 
quiete» 
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CAPO ZZU. 

Congiura di Bonelto^ contro il re — Morie di Bo^ 
nelh — CetUimità dèi regno' — IkHe di Guglieìf* 
nu> L 

Bonella era già segnoagH odi defla re^na r rodiaTa-* 
no gli eunuchi di palazzo (quella peste èrribilissima» 
ehe ìncomisciata dal secolo di Àugustot P<h per 
le stesse vie al colmov nell'età dì mezzo» accerohiando 
tt re^ìa dei re, infestando Fltalia ed il mondo)* 
Tutti amiet e fautori di Maione, atroci e frequenti 
sospetti destavano nelPanimo di Guglielmo centro il 
Bondlo; con neri colori lo pingevano ambisiose di 
alto potere, insidiatore segreto delh vita del re* 
Siffatti stimoli non concitarono il credulo e era* 
dele al solito furore > ma eoo occulto odio andò* 
fantasticando le maniere ad usarne h veodetta» Ào» 
eortoei Bonelloi che la gratitudine non è h norma 
di chi governa^ che 11 le» cui atea serbatola vita 
od il regno dalle insidie di Uaione, già proteggeva 
il partito del traditore, e che già alcuni della cortOr 
rialzata la testa, gli tramavano inganni ; fu solle- 
cito riunire a cospirazione tutti quei nobili e con- 
sanguinei del re, per la cui libertà avea spregiato 
ogni cimento. Là con maturo consiglio fu stabilito,, 
che il male dalla radice si estirpasse; che, assalita 
la rc^^na , c di là tratto Guglielmo, in una delle 
vicine isole si confinasse^ tostamente s' intronizzasse^ 
incoronasse Ruggiero, il duca di Puglia, figliuolo di 
lui. Con questo proposito Boncllo prese la via di 
Mistretla, per raccorre armi e vettovaglie» e lui 
frattanto aspettavasi. 

Ma per fondati timori di palesarsi la trama, fu 
mestieri agii altri rooipere gl'indugi» LAondo^ oeii'oca 
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notturna segnata, tratti di prigione i carcerati, uniti 
a' cospiratori, si diressero alle stanze del re, il quale 
con Arrigo Arisi ippo a discorso sen stava. Visti 
(juei baroiìi uiinacciosi al volto, ed armati alla ma- 
no, all'improvviso confiparirgli d' innanzi, sbigottito 
(lavasi a fuggire, ma invano, chò sii si serrarono 
addosso i congiurati, e due dt ' più feroci, il conte 
di Alesa e Roberto di Bovo u\[ furono col Terrò sul 
petto. Al baleno di quell'arnie il tiranno ammansi- 
tosi, ginocciiioni supplicava, che gli si lasciasse la 
vita, protestando, che a tutto acconsentiva, lo stesso 
regno abdicava. Riccardo di Mandra uno dei con- 
giurati prese la difesa del re, al quale lasciavasi la 
vita, ma in subitanio arresto ponevasi. Intanto il 
volgo degli assassini, sbucato dalle carceri, sacchef»- 
• giava il real palazzo, denari e ricchi arredi invo- 
lava: il popolo, che sempre nei tumulti si associa 
a rapina ed a sangue, ne seguiva l'esempio, e quanti 
eunuchi e saracini fur visti , o per la reggia o 
per le vie , tutti a furia di armi e di sassi mori- 
rono. 

lodi da* congiurati condotto a cavallo ed in pom- 
pa il giovanetto Ruggiero figliuolo del sire, lui re 
acclamarono; ed a coronarlo attendevasi Tarrivo del 
Bonello, principal motore dell* impresa. Ma tra per 
r indugio di costui, tra per le varie vociferazioni 
sparse , la plebe incostante, e sempre nelle cose 
nuove di affetti e di voglie diverse» dal mormorare 
passò apertamente a chiedere, tumultuando, la 11^ 
berazione del sire, l congiurati, non avendo forze* 
basUnti per resistere a queir impeto» Guglielmo in 
libertà restituivano a patto di poterne andar liberi 
altrove: il che essetvatogli , tutti immantinente si 
accolsero in Caccamo» ove rimaneva il Bonello. Av- 
renne In quel sanguinoso subbuglio la morte del 
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gioYineilo priaeìpe (1), cod dolore grandissimo dei 
popoli » che sperAvano io lui iosieme col nome la 
virtù rifiorire del generoso Ruggiero, grande avolt» 
suo. 

Cotanta sventura parve a GogUelmo castigo di Dia 
per le commesse sceUeraggini; lacerate le regie vesti, 
giacente sul nodo suolo» piangendo, innanzi a tutti 
dolevasi della sua miseria; protestava esaer pronto 
di concedere ai popoli tutto, che potesse venire in 
lor bene : ahrogava di fatti le straordinarie impo- 
ste ; con più libere sanzioni rendeva men dura la 
sorte dei cittadini. Cosi Guglielmo in quel primo 
abbattimento. Ma quando intese che il fratello Si- 
mone, il nipote Tancredi, e gli altri congiurati si 
accoglievano dal Bonello al siio castello di Gaccamo, 
ed in sembianze di guerra; allora montato nell'ire, 
al Bonello ed a tutti por un araldo intimava che, 
se volessero ottenere riforme di cosliliizioni nel go- 
verno, deposte le armi, supplichevoli gli venissero, 
che a costo di perder la vita ed il regno, non ce- 
derebbe mai alle minacce. Queste parole» anzi che 
sbigottire, maggiore ardimento destarono negli animi 
di coloro. Postosi alla testa il Bonello , con fiorita 
banda di armati, verso Palermo indirizzaronsi. Grande 
fu a tal nuova Io spavento del io e dei ministri. I 
grandi ed il po|K)lu, confusi pei guasto dei cainpi e 
pel timore della roba e della vita , piegavano per 
Bonello : nulla a (ìu^lielmo rimaneva per resistere 
a quell'impeto. Tutti deutra già credevano Bod^Ho 

(i) Si aUribuì da taluni la morte di Ruggiero ad una fe- 
rita di saetta, mentre il popolo assaliva lì rcal palazzo per 
liberare il te. Altri dissero cbe il fanciulb , visto il padre 
in libertà, tutto festevole gli ▼enne innansi, ma n*era stat«> 
respìnto con un calcio, -di che pre^ da Ibrte battiioffiai era 
norto poco dopo in braccio alia madre. 
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entrar Tinoìlore senza muover d*arine, fatto prigi^^J® 
il re, farsi signore della città, indi dei regno. Ma 
costai» che di fuori tatto ciò non sapea, dubitando 
forse della difficile impresa » levò H campo , ritor^ 
nando co' suoi ad inserrarsi nel Caccamo. Frattao- 
lo, allontanato da se stesso quel nembo, da varie 
parti dell' isola giungevano al re soccorsi di uoim- 
ni e di armi; per lo che i congiurati conobUera 
non essere più il teittpo-opportuno al disegno; perciò 
di buona voglia si arresero al consigfio del canonica 
Boberto da Giovanni ;ll quale, d'incorFolta fede; 
com'era , spedito dal re, conchiodeva la pace, a patti» . 
che i cospiratori liberi andar potesserore sopra i^ni 
reali, fuori del regno; che il Bonello, redintegralOj. 
della piena grazia del sire si godesse. I patti» pel 
momento, furono dal re osservati; poi» come dira- 
mo, colla solita fede indegnamente sf violaroìno. - 

Nuovi ministri erano entrati in corte, perciò nuove 
ambizioni, nuovi partiti, nuove congiure» Ripullulava 
il partito del grande ammiraglio ^ di cui principal 
fautore era Matteo d* Aiello , che regger» la eoe» 
pubblica. Tancredi e Ruggiero Sciavo parenti delrer 
sconvenendo dall'accordio di Caccamo, levarono m 
tutta mostra di guerra Piazza, Butera, Aidone, e le 
altre città lombarde di Sicilia; e sterminati e *"^*JT 
zati i saracinì,. che vi abitavano^ si chiusero forti 
in Butera, d^onde con fiorito esercito battevano il 
paese, infestando e predando fin* intorno Siracusa e 
Catania. Vedeva Guglielmo che il fuoco, dive^pta 
inestinguìbile in Sicilia, andava crescendo. Q*1©1 
nello, in tanta riputazione e stima pressa i grandi 
ed il popolo al di qua e ai dì là del mare, toglje'Va 
i sonni al re ed ai suoi ministri. Il conte di Mar* 
sico suggeriva al primo di muovere, e affrontare^in 
campo i ribelli, ma indietro non lasciarsi un nemica 
occulto si, ma potente» Però, il re, con solenne sper- 
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giura il crudele suo istinto aeguende » eemandaYa 
che si arrestasse il Booello; e gpià arrestato, getta- 
vasi nel fondo di una torre» Uditelo il popolo, cor* 
rera- furibondo al palazzo» minacciando» e chiedendo 
libera il Bonello: ma piii le tocì che le mani ado* 
prendesi , rapidamente il moto popolare si spenìse. 
Al prede e gsneroso giovine veoaero cavali gli oc- 
chi» e segati I nervi orrendissimamente; e da indi 
a poco, tra per i dolori fortissimi ricevuti nel corpo,, 
tra per i dolori dell* animo» rendeva te spirito, fa- 
cendo chiaro al mondo quanto ceste in tempi scel-' 
leiati la carità della patria. Quindi il re fecesi ve* 
dere armato In campagna. Prese Piazza ribellata, e 
da** fondamenti mandella a rovina. Strinse aspramente 
di assedio Butera, ève accoltosi Ruggiero, pel forte 
sito e pel disperato valore dei difensori resìsteva 
airoppiignazione: ma per discordie insorte tra i ter- 
rieri ed i soldati, temendo di alcun tradimento, alla 
fine cessavasi dalle ostilità, a patto » che salve 1© 
persane e gli averi , potessero di Sicilia partirsi* 
Presa la terra» soggLace^ue aoch' ella alla medesima 
distruzione. 

Meiitrc la Sicilia versava in tali accidenti , altri 
più gravi travagliavano la Puglia e la Calabria che> 
principal motore il conte di Loro«tello,. aveao scossa 
il giogo dei regio potere. Colà venne i^ re coi suo» 
esercito, e con pensieri accesissimi: e sebbene po- 
tenti trovò le forze dei congiurati, pure non durò- 
gran tempo, die tutto e lutti al suo imperio ridusse, 
^iiuna cosa sacra o santa avemlo , città e castelli 
uguagliò al suoloi grandi ed illustri, quanti in campa 
ntf prese, e quanti per rotta fede ne allacciò, in fosse 
oscure gettò, arrecò, uccise, espulsa; pose sul collo- 
ai disperati aiutanti insopportabili taglie. Spar^^e per 
tutto il terrore: cosicché a vista di tanto flagello ». 
i popolili gementi in sileoaio^ gii si eucvarooa tutti.. 
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Da questa guerra ritornava il re in Sicilia, alla 
quale pace ood recava. Le prescrizioni, le rubarie, 
ì supplizi, le corruttele non cessavano. Per la morte 
di Silvestro conte di Marsico» i due ministri Matteo 
d*Aiello e Riccardo Palmari, occulti nemici» regge» 
vano a lor senno la cosa pubblica. Un terzo ministro 
era il gaito Pietro eunuco; il quale, benché di qual- 
che buona qualità fosse fornito, pure proteggeva gli 
altri eunuchi, gente vile ed avara, a segno che questi 
baldanzosi deiracquistato potere, nemici al nome cri* 
stiano, con mille estorsioni e ferità vendevano le ca- 
riche e la giustizia, dilaniavano II governo ed i go- 
vernati più che le passate guerre. Nulla potea sa- 
ziare le indomani cupidìgie di costoro, che non la- 
sciavano più alla Sicilia parte del suo corpo , che 
sana fosse. Nè a tutta questa congerie di mali po- 
teva dar riparo Guglielmo olio, secondo il costumo 
suo non più veduto, erasi abbandonato all'ozio ed 
alle mollezze della reggia. 

E mentre il regno era cadalo in tanta miseria , 
egli pensava imitare la magnificenza del padre, er- 
gere sontuosi edifìzi, piantare deliziose ville; ma, 
rimastogli il solo pensiero , tali opere non furono 
compite da lui. Imperciocché, preso da fortissima 
• dissenteria , fecegli la natura quel che dianzi non 
fece l'umana vendetta, lo spense. Egli usciva di vita 
il giorno 7 di maggio del 1166, anno xlvi dell'età 
sua, nel quindicesimo def suo re^no. Prima di mo- 
rire chiamati al suo cospetto i nrandi e ì prelati 
del regno, nominò il primogenito UugHelmo erede 
di tutti i suoi domini, meno del principato di Capua, 
spettante all aitro figlio Errico, che già il titolo no 
avea; volle la regina Marglierila covernatrice iiel- 
1 età minore del iiulio; l'eletto l^almeri , il proto- 
notaio Matteo, il -aito Pietro, consiglieri di stato. 
La regina e i mioistriy temendo di qualclie istan- 
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. taneo moto del popolo , adanarono prima il paria- 
mentOt che ordinava la eoroDaxiooe del figlio» poi 
la morte del re pubblicavano. 

Sensa che ci dimoriamo ancor più specialmente 
41 Guglielmo Pnmo; quale egli fosse stato, e quale 
r abbian reso gli uomini e gli aecidenti» potrà fa- 
cilmente il lettore figurarsi nell'animo dalle cose 
narrate , e dal titolo infame di Malo, che lasciava 
alle generazioni avvenire. Pure si celebrarono Fese- 
qiiie sontuosamente , e per tutto. Le matrone, se- 
condo Tuso dell'età, in nere vesti piangendo, pre- 
cedeano il real reretro, e con alte e lugubri voci, 
miste al suono dei sacri bronzi, assordavano Taere: 
seguivano con capi bassi e con volti malinconici i 
principi del sangue, i prelati, i grandi, tutti gli or- 
dini in somma dal più alto al ])iù basso. Miseria» 
avvilimento dei popoli, che devono piangere in lutto 
ugualmente nella morte dei generosi, che in quella 
dei suoi tiranni! 

CAPO ZUU. 

Regno di Guglielmo II — Ambizione dei Ministri — 
Stefano gran Cancelliere — Congiura contro di Im 
—La Corte vime in Messina. 

Poiché la morte di Guglielmo I pubblicossi, quasi 
insieme alle esequie dei morto re le pompe delia 
coronazione del figlio celebravansi. La tenera età, 
la bellezza del volto, ì modi del nuovo re annun- 
ziavano segni a&tto difformi dalla ticaonide pater- 
na. Il popolo levossi alla gioia, come suol sempre 
avvenire nelle cose nuove, ed or più, scorgendo che 
la governatrice r^ina Margherita segnava di glo- 
riosi principi il regno novello. Ecco aprirsi le pri- 
gioni, tolti dai tormenti i tormentati, cVeran moltli 
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fUT nelle foise delle adiecenti isole , ricbiamò gli 
esuli» rimesso fu ogoi debito dei cittadini airerario^ 
e per ultimo abolita quella eoormisslma imposta 
detta della rtéenzimte , che avea spogliato le città 
pugliesi* 

Il regno Teoiva tranquillo; ma la corte era agi» 
tata dalle discordie: uemmi prepotenti ed ambiziosi 
combattevano tra loro del predominio 9 e le loro 
rivaliti minacciavano di rovina la corte ed il regno* 
Il primo ministro gaito Pietro» eunuco e sarà* 
cioo , avea dalla regina ottenuto la massima auto- 
riti; Riccardo Palmeri, vescovo siracusano^ 0 il gras 
protonotaio Matteo lo assistevano. Àveano pur parte 
nel governo i due arcivescovi, Romualdo di Saler» 
no, e Ruggiero di Reggio, ed i vescovi Geotile di 
GirgentI , e Tustano dì liazzara. E tutti Ira loro 
emoli e discordia chi alla carica di gran cancellie- 
re, chi all'arcivescovado di Palermo aspirava : ti- 
rando ognuno le sue linee, quantunque indegne delle 
loro chieriche sacre, purché al desiderato fine giun- 
gessero. Tra questi trametteasi ancora il cardinal 
Giovanni da Napoli, sospinto dalle stesse ambizioni. 

Veniva intanto dalla Puglia a Palermo Giliberto 
conte di Gravina, sicuro che, pel noto suo valore e 
per i legami del sangue colla regina, dovesse da lei 
ottenere il primo posto nel governo. Ma il nemico 
più potente che gli si oppose fu il gaito Pietro. I 
vescovi lo favoreggia ron da prima, poi, destando ge- 
losie e sospetti neir animo della regina, il tradiva- 
no. Però, mal soiTrendo il conte, che la regina in 
faccia a lui più tenesse uno schiavo al massimo 
grado di corte, peo$ò, indettatosi coi grandi, toglier 
di mezzo costui. L'eunuco Saracino , presentito il 
disegno, infìnse sulle prime dispregt^iare il nemico, 
equitando sulle piazze con un seguito di soldati e 
di arcieri. Disperato fìualmeote, si conficcò nel cer«« 
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^Ilot cV egli non mai, dimorando te «orto e tra 
cristianit sicuro sarebbe della vita; per lo che, di 
notte messi segretamente i suoi tesori sopra un na- 
viglio ,coa pochi schiavi in Affrica presso il re di 
Marocco andò a rifuggirsi. . 

Si d^^sere gli amici del ministro fuggito » i ne» 
mici gioiroao, tutti maravigliarono* Ma non però il 
conte di Gravina potè mettersi nel postOi che colui 
lasciava. Egli era difficile superare le male arti di 
un Riccardo conte di Molise, di un Matteo proto» 
notaio, e di altri fa uteri deireunuco, e creature vi- 
venti dell'iniquo Maione, che tutta T influenza go- 
deano neli'animo della regina. Inventossi, che il ce- 
sare Federigo Barba rossa era per scendere formi- 
dabile in Italia , e ad invader la Puglia. Laonde» 
coir onorevole preteslo di aflidarsi al conte il co- 
mando supremo delle armi oelle province oltremare, 
la regina dava a lui il bando dalla corte. Il conte 
si accorse del tranello dei nemici; pure non spe- 
rando alcun frutto dalla ostinata regina, abbandonò 
la Sicilia. Intanto il regno perdurava tranquillo. Ma 
la cupidigia e le discordie tra i ministri della corte 
non cessavano, e di qualche gravissimo danno mi- 
nacciavano. Avca il conte di Molise Riccardo la pri- 
ma autorità nel consiglio dei ministri; il gran proto- 
notaio Matteo tolto alla speranza di ottenere per sè 
la carica di ammiraglio, perchè orribilmente infa- 
mata da Maione, poneva ogni studio ad essere eletto 
gran cancelliere: parimente il Palmeri e il vescovo 
di Girgenti all'arcivescovado di Palermo aspiravano. 
Ma la regina, che tutt' altro avea nel suo intendi- 
mento, seppe tutti uccellar con destrezza. 

Balla Francia la regina chiamava Stefano dei conti 
di Poitiers» suo stretto parente. E costui veniva, in 
Sicilia con molti francesi di seguito; tra i quali ua 
Pietro di Blois , arcidiacono di Bath » che celebre 
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celìiere di Sicilia, e degli stati ^"^'"••^dì P*- 
mente i canonici ed il clero ^'['^r^'T^'^^^ievatO ♦ 
ìermo eliggevano. A questi altissimi graoi j^an- 
e superiore a quanti altri erano m » "» |^ 
cese cominciò assai rettamente ad one- 

giustìzia, ad estirpare gli abusi, * dai 

sta tutti i dritti e propine ^^e si esigevaou ^ 

potenti sugli angustiati popoli. ^l^^^^f^!?'* " *^|K>- 
diva : ma cotanto benefìci P«-^^^^!^*T- ^cmnri dei 
teaoo liberarlo dagli odi esecrandi Palali 
regno, dei ministri della giustizia, e » 
tutti di corte, poiché videro P^'^^'^^J^f''^^ 
soddisfare ta aeta ili denaro e ^^^^^^^J^J?^^^ 
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«seieiUTaM ia corte, dieronsi eoo 
«Mnwe fl no costoM e le sue >»t«"*r"!_JS»*fe 
ÌDdegne cose si diMei», che cercavansi ^ 
col confideote fmn, che St'^f^'^^f '^'^ « qarf» 
certo Oddo Qiien«l. «monico di '^hartrcs. i 

vendev» « sDon di moMta Je grazie J^®' srVj^^o 
te, ed anco veaden «greti api,» le 
il destro daU' avarizia di qo^^* ^!vin». Ferò 

vedute de» caocelUeie. e prepararoe la « di- 

remo , |Mgtr M aann» aW» »» P«»» ° 
avarizia. mloacee- 

Era aduMoe il cancelliere tra mewo « 
voli flutti. Né eli «wndù ««»"«»• '® 
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tenti erano nella reggia, ristavano dal teasergU in- 
sidie; clic anzi gli tentavano per fino, la vita. Ste- 
fano accortosi che i benciizi, prodigati agli stessi 
insidiatori, non eian bastanti a salvarlo dalla nera 
persecuzione, consigliò la regina e il giovine prin- 
cipe a recarsi colla corte in Messina, acciò con tal 
mezzo staccar i capi della congiara da Palermo , 
ch'era il centro delle loro forze. Nel tempo istesso 
scriveva al conte di Gravina, che segretamente e 
con un corpo di armati ritornar dovesse in Sicilia, 
1167. Il dì quindici novembre» la regina ed il re 
colla corte giungevano in Messina; con regali onori 
accolti e con trionfo. Quivi il cancelliere con splen- 
denti atti di giustizia si l'ere bofievoli qV\ aninìi della 
cittadinanza e del popolo. E primo muii\o lu quello 
di avergli latlo confermare il privilegio di Ruggie- 
ro (1). Incoraggiati i messinesi da una tal cortesia» 



(i) Il Palmieri nella sua storia (voi. 2, cap. xxiii, pag. aGS) 
scrisse che il cancelliere procurò caUar Camol e di ^uel popolo 
col cottfermare alcun privilegio, che re Jtuggiero ùvea prima 
conceduto alla ciuà , e poi ritrailo, Questo scrittore con la 
ìiicsattezza a lai consueta, trattandosi àk cose riguardanti Mes- 
sina, e che pare abbia di buon grado ereditata dal cassinese 
Di filasi, comiocia dal confondere la materia parlando di al- 
cun privilcf^io^ mentre la storia lo ammaestrava, senza alcuna 
dubbiezza, di traltarsi di quell'unico ed amplissimo , che re 
Buggiero concesso uvea a Met-sina il giorno della sua corona- 
zione, da noi più sopra riferito (cap. xix, pag. 49). CheTaTeaic 
dipoi ritrcato ella e una ciarla , che un istorico dlnoorrotta 
fede e di buono e sano intendimento non dovea permettersi 
giammai; g/acchè e il Falcando, scrittore sincrono, degno della 
«araor fede, ed il Maurolico ed il Farello, fondatori della 
naijaoa istoria, non pariaron mai di ritrattazioue. E poi fac- 
amo nilettere , che si cade neU' assurdo per la smania di 
^a!^^ ^ verità, asserendo, che un privilegio già riiraUato 
il valn^^ P^tuU> confermare', essendo chiaro a chi non ignora 
Y^ore dei irooabdiii die una coM gii tolte può per aTfen- 
Storia Ufo. 9 
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portarono innanzi al cancelliere le accuse contro 
Riccardo, ch'era lo strategoto della città, allegando 
aver lui commesso molte insolenze e rapine, aver 
per denaro accordato l'impunità al ladro e all'omi- 
rida, sovvertito tutto Tordine dei penali e civili giu- 
dizi. Ma comechè Riccardo era riputato uomo di 
gran valore, dalla cui opra intendeva valersi il can- 
celliere in quelle oscillazioni di corte, dissimulò le 
querele, le soppresse. Il perchè , il popolo , facile 
muoversi dall'amore allo sdegno , levossi a furore, 
e stridendo, con le accuse ligate in cima delle can- 
ne, correva fino in palazzo, dolendosi dell* ingiusto 
dispregio. Allor la regina comandò al cancelliere che 
si facesse giustizia, e giustizia il popolo ottenne nella 
(condanna dello strategoto a perpetua prigione. 

Il ritorno del conte di Gravina con cento bravi 
suoi militi, non represse per nulla i disegni dei con- 
giurati che, riuniti e forti di numero, già il micidial 
colpo appressavano sulla vita del cancelliere. Ma le 
file della macchinazione eran già tutte manifeste. 
Convocato fu tosto il parlamento, nel quale, accu- 
sato e convinto reo della congiura il conte di Mon- 
t(^scaglioso, era fatto prigioniero e mandato nel ca- 
stello di Reggio : da dove , la regina ordinava ad 
Oddo Querrel , generale del mare , che in Ispagna 
trasportar Io dovesse. Un tal esempio di rigore, su 
il fratello della stessa regina, spaventò gli altri co- 
spiratori, che parte svelaronsi , e parte furon sve- 
lati, 11 cancelliere volea loro usar clemenza , però 

tura ridonarsi, ma solamente può confermarsi quella che nello 
>tato attuale si gode e si possiede — Se poi queste distinzioni 
potrebbero sembrare sottigliezze a chi pensa e scrive conie il 
Palinitiri, noi non ne faremo un gran conto, sicuri di dovere 
attingere i fatti a fonti sicure ed incontroverse , non già a 
seni tori che per ismaoia di novità capovolgono i monumenti 
« l« storia. 
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il colite di Grayina, mostratosi austero, levossi a 
Irar vendetta del conte di MoHsei che dianzi avealo 
fatto remuover dalla corte. E fattolo accusare quaj 
reo della seguita congiura» e altresì usurpatore della 
terra dì Mandra, e di altri castelli nei dintorni di 
Troia» veniva per legale giudizio rinchiusò nel ca- 
stello di Taormina, Altri della trama furon sospinti 
in diversi castelli di Salerno. Fatte cjpieste ordina^ 
zioni» la corte fece ritomo in Palermo, ed il conte 
di Gravina coi suoi militi si restituì nella Puglia. 

CAPO XXIV. 

TumvUti di Messina e di Palermo — Stefano lascia 
la Sicilia — Tremuoti neW isola — Guglielmo II 
reyna da sè — Sue imprese — Sua morte. 

E ritornata ]a corte in Palermo, i ministri sem- 
prepiù combattendo tra loro del predominio, le vio- 
lenze e le rubarie dei francesi, seguaci di Stefano, 
crescenti, e tante altre cagioni agitavano gli animi 
fluttuanti dei siciliani. Dal che , rannodate le fila 
della concrinra, già stabilivasi di uccidere il gran can- 
celliere, nella domenica delle Palme, e in quel mo- 
mento che dovea sortire col re. Ma costui, che ne 
vegliava gli andamenti, veii^endo rinata, e rinlurzata 
più che dianzi , la trama contro di lui , convocato 
bentosto il i)ariamento, il gran protonotaio Matteo, 
e il vescovo di Girgenti Gentile condannar lece, e 
spingere nel carcere. 11 gaito Pietro, pel favor delia 
regina, ebbesi per detenzione il palazzo. 

In questo mezzo, il fuoco della sedizione, più vee- 
mente, suscitavasi in Messina. 11 rapacissimo Oddo 
Querrel, invece di partirsi * e menar seco il conte 
di Montesca^^ioso, siccome eragli imposto, stavasene 
colà taglieg^andoy e vendendo a caro prezzo ai mer- 
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calanti messinesi la navigazione di Soria. Il popolo, 
non ancora in quel tempo piegato a colali gravezze, 
intolierabile delia ingordigia del francese» fremeva* 
fntanto il destro venne da una rissa, tra una mano 
di greci con i servi e soldati di Oddo, che, awinao- 
chiati, errando molesti per le vie, ne riportaroo la 
peggio a furia di buone bastonate* Oddo istigaya lo 
strategoto a vendicar Tingiuria recata alla sua gente. 
Ula 1 gred con grandissimo vigore vennero a mani- 
festo sollevamento. Del che avuta contezza il re e 
la regina » una lettera spedivano allo strategoto ai 
giudici e al popolo messinese, esortando i primi alla 
giustiziai Tultimo alla sommessione (1). 

Radunavasi il popolo nel tempio di Santa Maria 
la Nuova, ivi lunga pezza aspettando lo strategoto, 
che dovea pubblicare U foglio degli ordinamenti so- 
vrani. Né vedutolo comparire, con diverso consìglio 
cominciò ad investigare della dimora, fantasticando 
inganni del cancelliere , grandi novità nella reggia^ 
sicura perdizione della città , e della intera isola • 
Hunioreggiavasi vanamente, quando, fattosi in mezzo 
a tutti un uomo per età venerabile, e pregando del 
silenzio, disse con decisa sentenza, unico mezzo al- 
la salvezza della Sicilia essere, che si dovesse am- 
mazzar Oddo, divoratore e nemico del pubblico^ e 
liberare daJla prigione di Re^io il conte di Monte- 
scaglioso, il virtuoso fratello della regina — A quella 
imponente voce plaudirono tutti, e da subìtano fu- 
riare sospinti, corsero prima armati alla casa di Od- 
do, e non avendolo trovato, i più intrepidi volarono 
tosto air arsenale , armarono con tutti gli attrezzi 
sette gaJee, cb'eran nel porto esistenti; e traggittato 
d'improvviso lo stretto , presero il lido di Reggio , 

(0 Lcggcsi in Ugouc Falcando f. 173 — Maurolico lil>. 3 
Fazello e fiuonfigUo ne' luoghi citati. 
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colà gentilmente accolti da quel popolo» in cai forse 
viveano ancora le memorie sorelle del greco valore. 
Presentatisi quegli armati innanzi alla rocca» doman* 
darono minacciosi» che il conte Enrico in libertà si 
rendesse.^ A quel primo impeto il castellano tirò il 
ponte, e compartiva sulle mura i soldati del presi* 
dio: avvedutosi poi cbe da una inutile resistenza non 
avrebbe ottenuta che una morte sicura ed atroce , 
patteggiò coi messinesi; i quali, fatto quasi a forza 
venir colà un certo Jacopo, regio ministro, libero si 
accolsero nelle braccia il magnanimo conte » e con 
mirabile allegrezza in Messina ritornavano* 

Oddo in questo mentre area fatto ridurre tutto il 
suo prezioso nel palazzo reale» dove inserratosi coi 
soldati, cercava campar la persona da queir ira di 
popolo, (jiuntovi il conte Enrico, intendea placare, 
far contonto il popolo, ma salvare al (Jiierrcl la vita. 
Promise ai prù gajrliardi di darglielo vivc^ nelle liiaiii- 
Cosl pel niuinento repressa quella furia, il conte en- 
trava nella reggia; chiuse nei forzieri di ferro loro, 
e tutte le ricche cose di Oddo, collocandolo in re- 
mota e forte stanza; e poi, già sedato il subbuglio, 
col favor della notte fece su di una barca traspor- 
tar Oddo dal palazzo alla vicina fortezza di Castel- 
lo-a-mare (1). Dal che veggendo i messinesi che il 
conte, anziché spccnere, intendeva salvar Oddo, per 
total dono forse ricattar la grazia del re e della so- 
rella, fortrnicnte si avanzarono, chiedendo da lui To- 
diato francese. Il conte , che non potea nc-.ii si a 
quel popolo , che con tanta generosità avea saputo 
spezzare i suoi ferri, ordinava in fine al castellano, 
che Oddo gli si dasse. Al che, tratto fuori il Oiier- 
rei , il volgo dei feroci con ogni sorte di iuciibrio 

(t) Vedi voi, I» p* t ddh presente Istoria, nelle annotar 

ZtOui fo%, 212. 
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prese a vendicare V iogiusta oppressione : condotta 
per la città sur un asino, fuor delle mura il 
narono, dove con rabbia lo spensero; e strascinato 
Jango il cadavere, e portato il capo in cima di un'a- 
sta, insegnò ai futuri : che non sempre dolce si as- 
sapora il sangue degli uomini , succhiato dall' ava- 
rizia. 

Giunta a Palermo la nuoTa di tali successi , 
tosto stabilito di spedirsi un esercito a domare i ri- 
belli. Le città lombarde oiferivano al cancelliere, beo 
ventimila armati , e |^à era vicino a scoppiare so- 
pra Messina quel turbine. Sol si attendeva che g" 
astrologi indicassero il giorno propizio. Tale indugio 
diè il favore ai messinesi di occupare la terra o 
il castello di Rometta da una parte , e dall* altra 
la fortezza di Taormina* d'onde resero libero^ il 
conte di Molise Riccardo» imprigionato poc^anzi* Più* 
il conte di Geraci facevasi forte nei suoi castelli, a 
difesa della minacciata città. Ma quel di fausto * 
che il cancelliere attendeva, fu 11 più fatale che gli 
venne. La sollevazione pi& terribile, scoppiata in Pa- 
lermo» dava la pace a Messina ed al regno. 

Il gran protonotaio e il gaito Riccardo nel carcere 
non dormivano; associarono alla congiura tutti i servi 
nel palazzo, ch'erano ben quattrocento. I quali» nel 
giorno prefisso, sparsi per la città furiosamente» s» 
fecero, come sempre avviene, compagno al tumulto 
*1 volgo degli assassini. Assalirono tosto il palazzo 
arcivescovile, d'onde (^an respinti dai francesi che 
lo guardavano. 11 cancelliere, a quella mossa, con 
nna mano di francesi e con alcuni baroni della parte 
sua, si ritrasse nel campanile del duomo, che con- 
tiguo e fortissimo era. 

Intanto quei due capi delFimpresa, rotti i cancelli 
pile prigioni, uscirono per Ja città a suon di trombe, 
quel suono cristiani e saracioi da ogni punto chìa- 
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mava al subbuglio, chè giudicavasi esser volere dei 
re e salvamento della patria quel feroce muover di 
armi. TatosL il sacco, e spoglio del tutto il palazzo^ 
incese poi le porte del tempio, si combattè aspra- 
mente fìno innanzi agli altari , vennesi in fine con 
tutti gli sforzi ad espugnare il campanile; il che du- 
rava agli assedianti una vana fatiga. 11 perchè, t 
congiurati;, temendo che la furia dei popolo potesse 
mancare» e crescere le forze de' regi, proposero con- 
dizioni di accordio, che furono accolte. Adunque fer- 
mossi, che il cancelliere lìberamente con tutti i fran* 
cesi dalla Sicilia sgombrasse; che i baroni della parte 
sua alcuna molestia non soffrissero. Difatti Stefano, 
rinunciate formalmente le due dignità , imbarcatosi 
sopra una pronta galea, navigò per la Siria, dove 
ebbe ricovero. 

Partito il cancelliere, acchetossi il tumulto di Pa« 
lermo, le armi di Messina del pari posarono. Stao- 
caronsi da quel porto ventiquattro armate galee* sa 
delle quali i due conti, Enrico di Montescaglioso e 
Riccardo di Molise, seguiti dal fiore della nobiltà mes- 
sinese, a Palermo recaronsi, colà attesi per dar sesto 
ed ordine al sgoverno (1). Dieci iiuvclii ministri allor 
furono eletti al supremo consiglio, e quegli stessi au- 
tori della cospirazione : Riccardo Palmeri , Gentile 
vescovo di Girgcnti, Roinuaido arcivescovo di Salerno, 
Giovanni vescovo di Malta, i tre conti, di Geraci, 
di Montescaglioso, e di Molise, il gran protonotaio 
Matteo, il gailo Riccardo, e Gualtiero decano di Gir- 
genti, già precettore del re, poi asceso al seggio ar- 
civescovile di Palermo. Questi le prime orme loro 
segnarono, imponendo a (Ciliberto conte di Gravina 
ed a Bertrando suo fmliuolf» la partenza dei reirno. 
Ai quali» non rimaneucio altro partito che quello di 

(i) UgoDe Falcando, cilato da\ Baotifigiio nella Messina lib.S* 
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Ubbidire , allontanatisi immantinente dalla Sicilii , 
presero asilo nella Palestina. D'allora in poi TordiDe 
dei governo ebbe fermezza. 

1169. II mese di febbraio di qaest*aiuio« triste me- 
moria lasciava alla Sicilia. Soggiacque Y ìsola tutta 
alle soosse dei trentuoti più terribili. Catania vite 
morire sotto le rovine delle sue mura oltre di quir- 
dìci mila abitatori con il vescovo ed i monaci. Non 
andarono esenti dalle stragi i vicini castelli e h 
ville e i dintorni tra Leontino e Siracusa. La cima 
delPantieo Etna si abbassò verso Tauroraeno. Le ce-' 
lebri acque di Aretusa, perduta la dolcezza nativa^ 
che recavano dalla città di Elide, divenner salse ed 
amare. La fonte su del Tavì (1) abtwndevole di accpie» 
secoossi per due ore, poi maravigliosamente scaturì 
con ìmpeto onde a colore di sangue. Vìdesi ancora 
nel porto di Messina partirsi il mare dalle sUesedìt 
e battere furiosamente per le mura, ed entrtr per 
le porte, tutta quanta la città allagandone (2). 

Siffatti naturali fenomeni, dai siciliani, che tuttora 
serbavano qualche avanzo della superstizione dei mo- 
ri» eran creduti prodigi, forieri di avversità avvenire. 
Già andavasi fantasticando, che il cancelliere Stefano» 
fattosi amico dello imperador greco, era per tornare 
in Sicilia con forze urandi. Ma la sicura notizia della 
morte di lui, avvenuta in Suria, quii tè gli animi di 
tutti, e tolse alla regina, ed auU altri s(»truaci suoi, 
le speranze di risorgere il capo. La Sicilia d'allora 
fu tranquilla. Guglii lmo, cresciuto negli anni e nelle 
virtù, menò per sua iloiina Giovanna d'Inghilterra (3). 
Egli da quel momento tra la gioia dei popoli prose 
a governare il regno da sè, essendo riuscito un gran 
bene alla Sicilia. 

(i) Monte presso Asaro. 
(i) Sigonio Iib. 4, Reg. Ttaì. 

(3) Furono celebrale le uozze il dì 1 3 fcbbraro dell'anno 117;. 
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1185. Frattanto, Barbarossa imperadore, il quale 
tentava, non solo coirarmt ma co' negozi, il concfuisto 
d* Italia, tenne segreto maneggio con Gualtiero arci* 
yescoyo di Palermo , e domandaya al re nostro la 
principessa Costanza in moglie ad Arrigo, figliuolo 
e successore di lui. Ciò al grande obbietto tendeva 
che, morendo Guglielmo senza figli, Arrigo, erede 
per dritto della moglie, la Sicilia si avesse» Recatasi 
una tal domanda al consiglio, i ministri tutti, meno 
del Gualtiero, sulle prime fortemente si opposero : 
la Sicilia, dicevano, potrebbe divenire in fai modo 
provincia serva di un impero vasto e lontano, e sotto 
il giogo di una gente povera, barbara e crudele, che 
erano allora i tedeschi. Ma considerando Guglielmo 
che, morto lui senza prole, il regno verrebbe stra- 
ziato da intestine discordie; delle quali giovandosi lo 
Svevo, avrebbe potuto invadere le province, e du- 
rissimamente , conio paese di conquista , trattarh> ♦ 
determinossi a dar Costanza in moizlie ad Aiii-o. 
Fatto dal parlamento confermare il ('onnul)io, e il 
diritto di Costanza al trono , la inaiidava onorevol- 
mente a Torino, ove le nozze celehraronsi. E queste 
nozze doveano aprire in Sicilia il passaggio delia di- 
nastia normanna in quella de^^li Svcvi. 

Ma in tanto amore di jiaco non andò dal re 
Guglielmo scompagnata la gloria del combattere, 
quando giuste ragioni io vollero. I siciliani sotto 
le sue insegne per mare e per t(»rra pus^arono 
con vittoria. GoUegatosi al papa Alessandro III , 
non dìè mai favore al Barbarossa di estindere il 
suo dominio in Italia. Quimli nella guerra sociale,, 
che Francia Inghilterra lior^ogna fecero pel riac- 
quisto di Gerosolima, Guglielmo avanzò quei po- 
tentati colla spedizione di sii[)('ilie galee e di fiori- 
tissimo esercito. Andronico Comneno. uccisor di Em- 
manuello e usupartore dell'Imperio, rimase da lui 
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vinto in una baltai^lia di mare a Tesgalonica; Dipoi» 

altra spedizione ebbe luogo sotto la condotta di Mar- 
garitone da Brindisi, in soccorso di Antiochia Tiro 
Tripoli, sole città che a' cristiani rimanevano; co- 
sicché Saladiiio fu costretto a torre il campo da Tri- 
poli, e Tarmata saracina venne del tutto distrutta. 

Or debbo notare come,in tutti gli accidenti di queste 
guerre, grandi iuroiio gli aiuti, che i messinesi pre- 
starono a questo re, onde non poclii premi oUcnnei o 
da lui parecchi nobili dell egregia città, che s'eran 
distinti (1). E per siffatte ragioni, l'anno 118-2 di 
nostro conto, volle il re Guglielmo riconoscere gli ori- 
ginali privilegi dalla romana repubblica ai messinesi 
conceduti, e quello ancora che Guglielmo, padre di 
lui, aveagli donato: e facendoli eoo solenne atto in 
Palermo transuntare dairarcivescuvo Gualtiero, con- 
fermò loro, con un suo amplissimo diploma, tutte le 
antiVhe preeminenze (2). 

1189. Erano già scorsi quasi cinque lustri del lu- 
minoso regnar di Guglielmo 11. Già avea egli pianto 
le ceneri di Margherita sua madre (3) quando nel- 
l'età ancor verde di 36 anni, preso dall'ultimo male, 
nel più bel fiore delle speranze compiva il rorso ac- 
cordato ai mortali. Guglielmo va a dormire il sonno 
della paee nelle reali urne del tempio di Monreale. 
Perdono i siciliani il re bttono , grande per animo 
generoso e per consiglio, che dissimile dal padre, 
nulla ritrasse da lui se non per la discendenza del 
sangue. Insegna questo principe che da fere e ve- 
lenose piante nascono alcuna Yolta i frutti più dolci! 

(1) Vedi Diploma del di 6 settembre 1684» presso^ Gallo 
anri. Ioni, a, f. 54' 

(2) i privilegi dei romani furono da noi rapportati nel 
voi' I, p% a di queste storie, nelle aanotazioal fug, 179 cseq. 
diuniUel privilegio del re Guglielmo li come leggesi in tutte 
le diploinatiche scritture del suo regoo* 

(3) £i« morta Margherita nell'anno siS3. 
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CAPO UV. 

Tancredi re — Riccardo re ingUse, e Filippo re fran^ 
ciH in MoHna — Arrigo Steoo contro la Puglia — 
JHbrte di Tancredi. 

' RimaneTa tattora neirisola, misto ai cristiani, un 
avanzo di popolo Saracino. Non pochi erano i mu- 
sulmani abitatori di Palermo, ai quali i re di Sicilia 
avean lasciato i dritti della cittadinanza. Ma la man- 
canza del capo imperante apporti» che i siciliani, 
per abitudine e per culto sempre nemici di loro, 
gli axitichi sdegni riaccendessero, e i più acerbi 
mezzi adoprassero per opprimerli. Del che aspra- 
mente concitati i saracini, andavano colle armi in 
mano or questa or quella fortezza occupando. Nè 
era lontano il dubitare, che, sopravvenendo altre 
schiere dall' Affrica , la Sicilia iiuovamenle ai loro 
imperio redesse. 

Da un altro canto il pontefice di Roma procla- 
mava dal Vaticano le antiche protese sulla Sicilia; 
io non >o su quale appicco di romano imperio egli 
le fondasse. Un altro partito allora in favor della 
regina Costanza e di Arrigo VI manifestossi , alla 
cui testa era l'arcivescovo di Palermo (iualtiero. In 
mezzo a questi timori, e a (nicsle minacce di più 
dura servitù, i siciliani, radunato il parlamento, 
eliggevano il proprio monarca, acclamando al trono 
Tancredi, fìllio naturale del duca R uggicro. e ni- 
pote a Riitj;t;iero primo re. E però questo principe, 
valoroso e prudente , degl' ingegni favoreggiatore , 
nelle matematiche neirastronomia e pur nella mu- 
sica espertissimo, non era indegno di governar po- 
poli. Nel gennaio del 1190, gli fu data la corona, 
ma non, com'era solito, per mano del prelato panor* 
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mttano, chè questi maotenevasi a lu'i coDtrarìOy vo* 
leodo piuttosto mancare ai bene del suo OYile e al 
decoro della Sicilia che airamicizia ed alle negozia- 
zioni collo Svevo straoiero. 

Il papa iDtaoto, persistendo, uoiYa alla pietà saa 
il furor delle armi, e le pontificie sue tru^e, con 
il vessillo di san Pietro in alto* venivano nella Puglia 
p( r minacciar guerra e servitù, e togliere dal pro- 
prio reame un re cristiano* Questi erano i mezzi 
per ampliare il dominio temporale della chiesa. Ha 
il papesco apparato venne respìnto dal valor di Tan- 
credi; ed il papa con miglior consiglio rinTiò le sue 
armi in soccorso di Terra-«anta, per liberar Tolo- 
maide dairassedlo degP infedeli, com'era suo debito. 

1190. Entrava il nuovo anno, quando arrivarono 
in Messina Riccardo re d* Inghilterra, cognato del 
morto Guglielmo II, e Filippo re di Francia con 
l'esercito, ch*era destinato per Sona. 11 re inglese 
esigeva dal re siciliano essergli restituita la dote 
della vedova sorella. Però Tancredi comincila vol- 
gere in pensiero, che quegli stranieri, fattisi amici 
del papa, venissero ad occupargli il regno a tradi- 
mento. Per quali sospetti avvertiva ferventemente i 
messinesi , che vigili e [uaiiti sulla ililVsa ad ogni 
accidente si stessero. Avvenne che, liberi vagando 
gì' inglesi per le strade della città , e licenziando 
oltre il costume, coneitarono l'ira dei cittadini; i 
quali, intolleranti degli aggravi, corsero alle armi, 
ai sassi; ed a furia di popolo fuori delle mura come 
nemici li espulsero (1). Riccardo air istante si volse 
a vendicare l'ingiuria, e fieramente ordinava, che 
la città si combattesse. Il re Filippo , interpostosi 
allora per la pace, non potè frenare il primo im- 

(i) Polidor. Ylrg. Hist. Anglic. lib. i4~Jo* BromptOO» 
croa* — Fazel. Uec. 2, Oh, cap. 
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* peto doir Inglose ; il quale assaltò inconfencnte Io 
porte, ed entrato a tutta forza di armi, mandava il 
popolo a sangue : nò cessò la rovina, che quando la 
nobiltà, umiliatasi al re francese, ottenne, che co- 
stui eflettuisse la concordia, con essere mandati ai 
supplizi i capi della ribellione. Dopo tale avveni- 
meDto, Tancredi restituiva a Riccardo la sorella Gio- 
vanna con la dote, ed a stringere vieppiù l'amicizia 
effettuiva gli sponsali tra la propria figliuola ed il 
primogenito di lui, Arturo duca di Brettagna. Cosi 
quetate le cose, prima partìssene da Messina il re 
di Francia, poi quello d'Inghilterra* entrambi ero** 
cesignati a difendere la gente cristiana nella Palestina. 

1191. Per la morte di papa Clemente, Celesti- 
no 111, il quale era successo sul seggio apostolico, 
seguendo la mente del predecessore, coronò impe- 
radore in Germania Arrigo f iigliuolo di Federigo 
Barbarossa. Ed il patto imposegli di portar la guerra 
a Tancredi per levarlo di regno; prometteva dare 
a lui, cesare svevo, rinvestitura della Sicilia , do- 
vendo annuo tributo di moneta alla sede romana 
corrispondere. Arrigo accettava di buona voglia le 
oflerte^ apprestando uomini ed armi per 1* impresa. 
Laonde» il re siciliano si pose a far tali armamenti 
da poter resistere all'imminente invasione. Innanzi 
a tutto, strinse il suo primogenito Ruggiero in ma- 
trimonio con Irene, figliuola d'Isacco l'Angelo Im- 
perador di Oriente. Le nozze celebraronsi in Brin- 
disi , dove nel punto istesso Ruggiero venne coro- 
nato re di Sicilia. 

Già le armi di Arrigo si aprivano la strada nella 
Puglia, In Salerno, nella Basilicata. Ma Napoli, go- 
vernata dal conte della Cerra, oppose fortissima re- 
sistenza. Cosicché Arrigo, fatigatosi lungamente, ed 
invano , perduti i capitani piò bravi e gran parto 
deiresercito, levò il campo; e lasciando la regina io 
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Salerno, ritornava in Germania — Non si tosto Tim- 
peradore partiva, che il conte della Gerra muoveva 
da Napoli , e combattendo con valore , tolse dalle 
mani tedesche l'occupato paese. Gli abitanti di ^a- 
lerno, veggendo che la fortuna voltavasi propizia a 
Tancredi , prigioniera gli mandarono in Sicilia la 
regina Costanza. Arrovellava Arrigo in udire la pri- 
gionia della moglie. Ma in quello stato, stimando 
più adatte le preghiere che la violenza, l'autorità 
di papa Celestino interponeva. E il re Tancredi, più 
generoso ohe accorto, acconsenti, lasciandosi sfug- 
gir dalle mani una principessa » che seco portava 
il drUto sulla Sicilia. „ 

Intanto altri due eserciti alemanni vennero nella 
Puglia, l'uno al comando del feroce abate di Mon- 
tecasino, l'altro del conte Bertoldo. Tancredi allora 
sollecito con più numerose schiere si spinse oltre il 
mare, e fermavasi in faccia al nemico che , cono- 
scendosi di forze minori, volea ritrarsi dal ci- 
mento. Nò Tancredi potè incalzarlo in battaglia , 
chè sconveniva al grado di re combattere in campo, 
ove altro re non comandava di fronte. Cosi quelli, 
senza alcuna molestia, andaron via , e fu da Tan- 
credi perduto il favore di una vittoria; dopo la quale, 
sarebbe stato forse difficile agli alemanni ragunare 
più eserciti per invader la Puglia, e la Sicilia. Oh 
quanto fatale invasione 1 

1193. Tutto a favor di Arrigo voltavasi. Tancredi 
toltosi da quelFapparato di guerra , e ritornato in 
Sicilia , atrocissimo dolore lo colpiva nel più vivo 
dell'animo, quando vide spento della vita all'improv- 
viso il suo figlio maggiore Ruggiero II. Il vecchio 
re non potè durare tanto cordoglio, chè ammalatosi^ 
anch'egli si moriva nel febbraro del 1194. Eredi- 
tava il regno il piccolo Guglielmo III suo secondo 
figUuolOf, che fu coronato nel maggio dell'anno che 
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correva. La vedova regina Sibilla, come tutrice del 
giovanetto principe» assunse le cure del governo. 

CAPO UVI. 

Gyglidmo III — Arrigo Stmo in SicUia — Stia co- 
' ronaziane — Distruzione déUa famiglii^ éi Jan- 
eredi — Ritomo in Germania, 

1194. La morte di Tancredi, che per senno e va- 
lore avea saputo, finché visse, render vani tatti gli 
sforzi di Arrigo, tolse alla Sicilia ogni speranza di 
più godersi i principi del sangue normanno* Arrigo, 
mancatogli d'innanzi il temuto e potente avversario, 
oramai rimastogli a fronte un re fanciullo ed una 
desolata regina , non disperò che la Sicilia a mo- 
menti era sua. Messa in mare una flotta, datagli dai 
genovesi e pisani, e ragunate formidabili schiere , 
passava 1 monti , e progredendo per V Italia , alla 
Terra di Lavoro ricevuto magnificamente in trion- 
fo , Napoli e le vicine isole gli si resero. Entrato 
a furore di armati in Salerno* .memore dell* offesa 
fatta all'augusta Costanza, mandò con crudele sde- 
gno a saccheggio ed a sangue la città. Il morire di 
ferro, le prigioni, resillo furono le- sorti di quegli 
infelici abitanti. Immense ricchezze divenner preda 
del barbaro. 

Già soggiogate la Puglia, la Campania , la Cala- 
bria, Arrigo da Reggio spingeva sulla Sicilia tutt^ 
il sno grande apparato di guerra. In sul cominciar 
di stUtembro, la iiermanica oste, e i genovesi pure 
e i pisani, coiiijjarvero al porto di Messina, l ti Gof- 
fredo, abate di Montecasino, avea predisposto in fa- 
vore di Arrigo gli animi dei messinesi , esaltando 
le grandi forze, la generosità, la clemenza di lui. 
La bella fisooomia e le dolci maoiere di i^ucblu gio* 
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vioe principe coafermavano pure che in belle forrn.i 
un aoinio bello e generoso si chiudesse; inganno degli 
uomini! I messinesi di concorde voto ad esultanza 
di popolo Io accoIserOf e per loro signore furono i 
primi ad acclamarlo. 

Arrigo* fatta Messina sua stanza, dava da qui or- 
dinamento alle azioni della conquista. E bene rivol- 
tosi neir animo quanto il favore dei suoi cittadini 
giovar gli potesse, adoprava ogni studio a mante- 
nerseli amici. Il perchè, onorando Messina di no- 
bilissimo privilegio, la dichiarava città imperiale , 
direttamente di ^tiia e potestà Imperiale , e franca 
ed esente da tutti i tributi in perpetuo (I). Non 
cosi però andava per mostrarsi alle altre città si- 
ciliane , le quali riempi di terrore con ogni sorte 
di crudeltà, indegne di un principe cristiano. Scor- 
rendo, come diremo, il paese, non ebbe riguardo 
né ad età , nè a sesso , né a prelati, nè a nobili, 
né a popolani, e fin nei templi istessi di Dio diede 
loco alla caccia, i cittadini migliori facendo morir 
crudelmente. Catania, al pari di Messina, sopraf- 
fatta dalle forze di lui, gli apri le porte: Siracusa, 
che volle resistere, espugnata a forza da un Del Car- 
rottOf ammiraglio genovese, piegò tosto la fronte. 
Cosi Arrigo , avendo già in suo potere Mcissina 
Catania Siracusa , si volse alla desiata Palermo. 
Era sul finir di novembre, quando le due flotte al- 
leate veleggiavano presso quella città, e l'esercito 
di terra vi andava a campo di assedio. 

La infelice Sibilla, cui non erano ignoti i trucu- 
lenti pensieri, e gli andamenti di Arrigo, andò a te- 
nersi sicura nel castello Caltabellotta, seco menan- 

4 

m 

(p Diploma imper. dato da Messina il giorno aS ottobre 
dell anno 1,94. Vedi l'esemplare liei Gallo , annali di Mea. 
tom, a, lib. 21, fog. 6S. 
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dosi il giovanetto re GugUetmo, le tre figliuole» ed 
Irene, védova regina di Rugj^iero II. Ivi la segai- 
rono r arcivescovo di Salerno, Hargaritone ammi- 
raglio, ed alcuni baroni, che non avean cangiato la 

fede al sangue normanno. 

Le m\ì genovesi e pisane già strepitavano su quei 
lidi, minaccevole udivasi il frastuono delle sveve armi 
sul contorno. I palermitani atterriti fecero tosto giun- 
gere a Cesare parole di pronto ubbidire e domande di 
perdono. Arrij^o entrava in PaK rmo come a trion- 
fatore, ricevuto a suon di timpani e timballi, e a 
grida di prostrato popolo. Preso possesso della reg- 
gia, poi lo prese del regno. E convocato il parla- 
mento, qual marito di Gostanza, re di Sicilia lo di- 
chiarava ; ed il prelato Bartolomeo Ofiamill, suc- 
ceduto al fratello Gualtiero, posegli in testa la co- 
rona tra le pompe e le feste magnifiche, clie dove- 
vano a momenti cambiarsi in lutto ed in lacrime. 

Ma lo Svevo non teneasi sicuro del dominio di Si- 
cilia, se in potere non avesse la famiglia di Tancredi. 
Dinìcile e pericoloso conoscendo il trarla di forza da 
Caltabellotta, atlettò la mansuetudino, finché, con fi- 
nissima arte e con vii tradimento, ebbesi di quoto nel- 
le mani e Sibilla, e il giovinetto Guglielmolir, e tutta 
la scianrata stirpe, e quanti gli eran nemici da teme- 
re. Allora il perfido straniero, taltosi il velo, gli strin- 
se nelle prigioni; tosto, aperti i sepolcri dei re e 
dei suoi antenati, svelse dai loro capi le corone reali, 
spogliò de* grandi tesori la reggia dei monarchi si- 
ciliani ; e la detronizzata famiglia, e tutto recava 
seco in (iermania. 

Cosi pago deirambizione, non ancora della ven- 
detta , colà appena giunto , nella fortezza di Om« 
borgo dannava lo sciagurato Guglielmo, poi lo fece 
accecare con altri atroci martiri, ai quali quellMn- 
nocente real giovinetto non potè sopravvivere* Si- 
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bilia e le tre sue li^liuolc venner chiuse in un mo- 
nastero, gli altri in diverse prigioni; la fcoi t Irene, 
vedova del re Rugiziero II , venne risparaìiata ai 
supplizi, perchè piacque a Filippo duca di Svevia, 
fratello dell' imperadore, di oieiiarla in isposa. Una 
si&tta ferità di delirio impresse al potere di Arrigo, 
benché fosse leggiltimo, un carattere rivoluzionario: 
e triste destino preparavasi alla Sicilia. 

GAPOXXVU. 

Cfmgiwa contro Arrigo — Ritorna tn Sicilia — Sue 
nuove erudiltà — Sua morte in Messina — Fede- 
rigo II ro-^ Governo di Costanza Uorte eU lei. 

Un crudele tradimento contro una famiglia inno- 
cente» ed ai siciliani carissima» la durezza e rapa- 
cità degli alemanni, e del loro capo Corrado, vescovo 
diHUdesseln» lasciato a governante dell'isola; l'amo- 
re della propria indipendenza» forte in ogni popolo, 
fortissimo nei siciliani » educati alle memorie della 
loro antica grandezza, ayoTano reso esacrata la nuova 
signoria; e fremevasi al solo nome di Arrigo. Perciò 
una cospirazione venne ad insorgere» opponendogli 
pcetensore al trono un Giordano » per sangue alla 
famiglia normanna congiunto* Ferito» ad una tal no- 
vella, l'orgoglio dello Svevo» avido della vendetta, 
con una parte dell' esercito» destinato per la Pale- 
slina, ripiombava In Sicilia. Venuto IMmperadore 
in Messina, fu accolto con quelle pompe cbe sem- 
pre usano i popoli cosi ad onore di un principe ge- 
neroso, che di un tiranno, arbitro delle sostanze e 
della vita di tutti. Da prima i pensieri, accesissimi 
a flagello della Sicilia, drizzò sulla sciagurata Ca- 
tania» contro quella illustre antica ci Uà greco-sicola : 
vi mandava il feroce Arrigo Marcaido di KalUndin, 
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SQO gran siniscalco ; il quale, espugnatala a forza, 
imprigionò ed uccise quaoti nobili gli vennero alle 
iDani; né miglior fortuna si ebbero i cittadioi, spe- 
ranti aalTezza nel tempio di Dio, e 11 vescovo istesso; 
ehèt datovi fuoco» miseramente perirono: la intiera 
citti fu mandata orrendamente agli incendi. Lieto di 
un tal trionfo» quel barbaro, menando seco i prigio- 
ni, ritornava in Messina al suo Arrigo. Allora il re 
istesso, non ancor pago di sangue cittadino, si di- 
resse a Palermo, e giuntovi appena, vi commise cru- 
deltà inudite. Preso il misero Giordano, nuovo can- 
didato» fece calcargli sul capo una corona di ferro, 
armata nelPlnterno di acutissimi chiodi» che lo mar- 
tirizzò, e lo spense. Altri dei supposti ribelli, tra i 
quali un conte Durazzo, grande ammiraglio del ma- 
re, ed un eonte Riccardo, che andava tra gli scien- 
ziati deiretà, parte furono vivi bruciati, parte pria 
fatti accecare, poi messi a pali di ferro ed a scanni 
roventi. Già credeva T imperadore, che ratrocità di 
colali supplizi, e queste scene di orrore gU avessero 
assicurato la cieca soggezione del regno, universal- 
mente ; perciò disponevasi a partire per la Soria , 
quando un Guglielmo lo Monaco, castellano di Ca- 
strogiovanni, alzava le insegne della rivolta. Arrigo 
venne tosto colà coll'esercito, ma vana e lunga durò 
fatica ad espugnare quella ertissima rocca, dai suoi 
fortemente difesa; cosicché, ammalatosi, fu costretto 
a toi^iiere il campo, e ritirarsi in Messina. 

1197. Riscontrando gli annali della città in questa 
ultima venuta del sire svevo, troviamo insieme con 
lui Taugfista Costanza, ed il figliuolo Federigo, che 
eragli nato in lesi della Marca nel dii embie de! ì\9%. 
Ed in questo !uoi:a parimente leiziziamo altro imperiale 
diploma in favore della città, gli onori e le immunità 
del primo privilegio coofermaodo» con altre belle. 
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prerogative (1). Fa meravij^lia come in tutta Sicilia, 
serva in vii catena di ferro, una città sola potè conser- 
varsi illesa dai danni orribilissimi » e pure ooorata 
dalla stessa tirannide. 

Intanto il male, da cui colto era stato V impera- 
dore sotto le mura di Enna, ingagliardito, lo spin- 
geva al sepolcro. E già si moriva in Messina, nel 28 
novembre di quest'anno, lasciando a re de' Romaoi 
e di Sicilia il piccolo suo figliuolo Federigo. 

Appena la regina ebbe sola il governo dell*avito 
reame, tutte le cure volse ad addolcire gli aninii , 
irritali dalla crudeltà del marito; e cominciò dal cac- 
ciare immaatineote gli odiati tedeschi. Del che aspra- 
mente costoro sdegnaronsì, e più di tutti il feroce 
Marca Ido disiruttor di Catania , il quale, salito in 
tanto favore e potenza presso Arrigo, ormai vagheg- 
giava il pensiero di venir tutto a lui l'arbitrio del 
governo. Perciò , recatosi oltremare , cercò partito 
tra quei baroni, e tra i compagni tedeschi, che presti 
levaronsi in armi contro la regina. Per tali timori 
Costanza richiamò presso di sò in Messina il figliuol 
Federigo, che già avea l'età di quattr'anni, colà ri- 
masto in cura al duca di Spoleto. Iodi, mandava al 

Eapa r arcivescovo di Messina, chiedendo pel figlio 
I investitura delle province al di là del Faro. Il che 
solca accordarsi ai sovrani di Sicilia» riguardandole 
come feudi della Chiesa. 
Tra questo mezzo recavasi la regina e la corte 

(i) Dipi. Imper. del a8 aprile 1197. Vedi annali dlMcs. 
tom. a, lib. 11, fog. -3. Nell'aoDo medestno, il Gallo porla 
allrì due privilegi^ col primo l' Imperadore diede io dote alla 

chiesa cattedrale di Messina la terra di Fcrlito in Calabria , 

coiraltro concesse aìla nobile famiglia Porzio in pei-petuiim la 

iJ^*^''"*- ' Epistola , nella chiesa 

muMlrale; e il cartel l^wi-mare, del quale più volte parlammo» 
yedi VOI. 1, par. I, annotai, in Qne, pag. aia. 
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s\iì\\q ?.^^*>o, dove, molto le giovò l'opera e il con- 
ve ragguardevoli messinesi, per quietare le nuo- 
peuHji ^'^16 minacciavano il regno. In ricom- 

sp^diti j regina volle, che in nome del figlio 

antec^ J^ssero alla città due privilegi, le concessioni 

Intarv?*^^^ confermando (1). 
d^^^ iov Pervenuta alla sede di Roma la domanda 
gin^se ^^^'^"ra, papa lanoccenzio 111 al prelato mes- 
il pìcc 'ì'^f^^*^^^^'»'''^* acconsentire, purché la regina e 
le^^z'ìQ re rinunziassero il privilegio delTapostoHca 
^^ll'gjp^- l^a una parte le negoziazioni duravano; 
^liUoi regina fece solennemente coronare il fì- 

ll^ i®'*^^^ duomo di Palermo , correndo 
^^/gUan^ 31 poco, nello stesso anno, si moriva : 
e ^to pajìa credea già di aver ottenuto Tin- 

»y ^8<3tto , e ])er un cardinale legato spediva 
?ft carta dei patti, trovò il piccolo re già 

^^^^Q ^ e la regina già morta. Vano gii andò 
we<?^^3 volta il disegio. 

^\^|i^iliani piansero amarìasiinamente la morte del- 
Taugi^^^ donna» ultimo germe d*una famiglia» che 
amavapo, e che ne avevano beo d'onde. Ècco una 
corona, una costituzione» un regno in quella stessa 
Sicilia, giorno greca e regina; poi caduta ai ser- 
raggio» dalia mano dei Normanni è risorta. 



(0 IHplomi dati iu Palermo nel mese di dtceailn<e ibi 1 199. 
nea'Mno secondo <M regno di Federif^o. Tedi gli esemplali 
nel Gidh fon. a» lib. a, log. 76» 77. 
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CAPO XXVUI. 

MUliffùm — fifovemo jolfo ti eonle RugiUro. 

Sebbene tutti i ricordi dei tempi addimostrano, 
che sotto la stracioa dominasìoiie la religion cri- 
stiana conservosai, i ricordi iatessi ci addiUDO, cne 
i nonnaDoi in sommo languore la troTarooo, ^ 
tal segno che, se gli arabi più a lungo fossero au- 
rati, il nome cristiano in Sicilia si sarebbe spento 
del tutto. Il iMmte conquistatore nello 8^^^'"^^^,^ 
basi del reggimento civile deUMsola, le pn«»f 
cure ardentissimamente rivolse a ristaurare Ja 
ligiène, dal che intese trarre il titolo inagg»??'^iL i* 
sua gloria. Uno dei primi elementi, a «o'^^^^^^^hì 
chiesa siciliana, fu quello di rialzare le anticlie sea 
vescovili (1) , ed altre nuove crearne , P^"?P 
uomini ragguardevoli per sangue per santi» pe 
dottrina, dando loro l'autorità e la ricche»»^* 

Dn nuovo vescovado, come dianzi narraDafne» 
veva il conte fondato in Troina , perchè IW* 
cidentì della guerra, colà concentrate le sue anni. 



^ per antichità che per privilegi , perteno^asi 
Messina , ordinò , intesa la sede romana , ^ 
berte in quella città si trasferisse quale arcivescovo» 
e con titolo di primate nella siciliana prelatura li)- 

.«^'^ Si prova essere slate città veaoovfli tino aU' invasione 
«J^na Siracusa, Messina, Taormina, CaUnia, Palermo, Alesa, 

W WiMtono per ijuesU primazia ckgU «ravcicen « 
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Con lo stesso splendore risorgevano le vescovili cat- 
tedre di Palermo, di Catania, di Siracusa e di altre, 
città. Nè a' soli vescovadi il pietoso normanno si 
tenne. Gli antichi monasteri furono da lui restau- 
rati , altri nuovi di monaci e di monaclie in grao 
numero per tutta l'isola eretti. Già nelle narrazioni 
della storia, in riguardo a Messina, abbiamo rappor- 
tato le tradizioni, ed additato i monumenti di tutte 
le religioso opere di Rutzgiero e nella città e nel 
suo lenimento (1). Dal die apertamente si scorge con 
quale santità di principi, ed altezza di mente, abbia 
questo principe riacceso in Sicilia la fiamma della 
religione cristiana. Uqual nobile esempio; seguito dai 
normanni re successori, levò al più alto splendore 
la chiesa nazionale di Sicilia, compi sulle rovine 
delie moschee il trionfo della Croce di Dio. 

l a bolla di papa Urbano 11» che costituì il conte 
legato pontificio della santa sede (2) , che sempre 
ha formato il più bel pregio alla corona di Sicilia, 
non è dubbio che altissimamente contribuì a potervi 
stabilire con solide basi il sistema politico, perchè 
riattiva nella stessa persona del principe la ci?ile 
ed ecclesiastica potestà. Il conte adunque con mente 
alacre e lieta diè mano ad eriggere il grande edi- 
fiiio del governo. 

Era la Sicilia in allora popolata da una gente 
diversa di origine di lingua di religione e d* ogni 
civil costumanza. Oltre coloro che rimaneano del- 
Vantico stipite sicilianOt Vereno greci e saracini in 
abbondanza; vi etanziavano ebrei e lombardi, vi so- 

Messina li famoso i^lbcrto Piccolo, de antt^. lur. Eccl. Sic, 
p. 1, c. 6, f. i5. Mauro, ed altri scrittori. Vedi addietro lib 
Epoc. Norm. cap. xvii, pag. 40, 

r \ Epoc. nor. cap. xyiiu pag. 4^ • 4^' 

(a) Vedi nel luogo cit. pag. 45. 
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praggiunsero i normanni. Tutte queste genti» alcuoa 
volta si sparsero per tutto, per lo più tennero di* 
, stinto paese; siccome Messina e la rimanente pro- 
vincia {che oggi suona vai Demone) fu quasi sem- 
pre e in ^ran parte popolata dai greci della Roma- 
nia. Il conquistatore normanno noo aveva, nò forza, 
nè lumi, per sottf)porre tutti indistintamerate ad una 
legge generale, ne i tempi il comporta vano. Perciò 
savio divisamento fu quello di lasciar tutti ncil'eser- 
cizio delle sue particolari leggi e delle sue consue- 
tudini. 1 siciliani ed i greci seguivano a governarsi 
con il codice di Giustiniano , i saracini con la su- 
prema legge del Corano. Pei lombardi valse il dritto 
dei Longobardi; pei normanni il dritto deiFranchi (IJ; 
onde alcune leggi, tra noi introdotte dai noroianni, leg^ 
gi gallicane furon dette {2).Da cotesta diversità venne, 
che ìnsiememente tre lingue in Sicilia si parlarono, 
la greca, la latina, l'araba; per lo che si veggono 
ancora diplomi, iscrizioni, monete di quel tempo» 
trilingui. 

Gli strategoti, già stabiliti dal ^zovcrno bizzantino, 
furon lasciati a principali esecutori della giustizia 
criminale nelle popolose città, dominanti un distret- 
to (3) ; ed i vicecomiti ad esercitare ragion civile , 
e a riscuotere i tri))uti sulla puliblica rendita in cia- 
scheduna città e terra dell'Isola. Semplicissime pro- 
cedevan le forme dei giudizi, a norma delle longo- 
bardiche leggi ditiuse in Italia. In una giunta, cona- 
posta dagli uomini più insie^niti della città o terra, 
presedeva il vicecouiite. Nulla si proponea per iscrit- 
to. Spiegate a voce le domande, intese le repliche» 

(I ) OregorioConsìderazioni aafla atorìa di Sicilia lib.I, cap.111. 

. (a) AUbmo Gariddi oeUa Pn&sioiie aUe GoMuetodini di Mes- 
una. 

(3) Gregorio Conaid. lib. I, c. IIL 
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^ ^i^^U^ ^^V.!"^* » leslimoiii, dami la sentenza; la 

*ni ^<i7Jf ^""'ttw* wtoro lìreseote, aveva 

IH» r^.^* esecuzione per r autorità del vice- 



T esecuzione per i autorità del vice- 
ìv ^IIa f 1^ ^ addiceva ad un popolo auo- 

K^*^^r'^ mUitare costituito. 
^^ìl*> ^ ' « istituzioni dei tempi bar- 

di ^® troppo vicini, un genere di contri- 
^ J.^f*"«* « «imili dritti i normanni im- 
^etw J::;'^<]J i Da (piesti dritti venne a comporsi 

^^s^^> niello stalo, Ja cui riscossione, come di- 
^' ^^ti*J^^^ na vicecomiti commessa. In 

Ì^es^^*lo^ da^r*** gabella d( IJa tìnta, deli olio, del 
Sui K si j)cig;ivano su^^li erbaggi, sulla 

■•^^'^Si pubblici. Altre somiglianti imposte 



^Vt^Y^^ti^ q]*est*e|)oca in Palermo, in Catania, in 
^s^t^^^t;*--j^." pciacca, in Licata, Nè i saracini e iiVi 

ijA' ^^itanti del oostro paese, andarono 
5^tto* "^'^si^ "f"^*' ^ saracini vennero obbligati alla 
^^Ha ^^^^ari a'^^"^' tributo istesso, ch'essi aveano 

'*e/f£T,^^^^^^ i^** libero esercizio 

a>» ^'^^aA^ ^sso^o?!?"^' -^^^^ stesse ed altre imposto 
^r^Vo^^'^esif^. f^^* ^^J^i^t^i e i lombardi- 



Sof^^^fi^^^^no on^niart Ma la natura del 

^^vx *'^^jr>^' ^aì- ^^^cto^inari ne chiedeva; erano 
^i^^«->.v -^n^at^ «ervizl personali, che nella lingua 

V --«^^ ^ perangarie dicevansi. In ogni 

^ -'-'^^^ ^ VotTì^'^^ clovea ciascuna città e ter^a di 



^ ^oni/'*^ ^^>vea ciascuna città e ter^a di 
^^^^\t> o ^ n «n'armate del rete per terra e 

''^ssun ^ ^*'*ar^tÌf^^^ ^"tto pubblico del tempo, 
^'^uylf^ì^^'Gto^'^^^^ dimostralo dallo avere, in 
(n r ^ '^cordato a quei di Messina che 



^^'•'^^a ^ . -f/ età ^^^^ «/br^rafo ai aervtjsto 

'^te% w.'*^ Cwv - , ^ molto dopo fu come par- 

^^^il^^^o- Vocìi ^' P^g*.»5»> « nella DO- 

* privilegio da noi rapportalo nel 

10 
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TicoUr privilegio conceduto ai cefalutani (1). Ne soTo 
ie popolazioni eran tenute per dritto ad apprestar 
uomini per la guerra, nia i servi ancora e gli ani- 
inali , che air apparecchio e al fornimento di ogni 
«pedizion militare giovassero. Quindi veniva ii drittOt 
detto delle posate, ossia, TcbMigo ioiposto ai citta- 
4lini di ospitare i soldati nelle proprie case. Altra 
angaria esercilavasi, dovendo gli uomini delle città 
iO delle terre prestar Topera e la fatica loro per la 
«ostruzione o ristauro delle fortezze. Le costumanze 
feudali regolavano in quel tempo le operazioni po- 
litiche ; da ciò pur venne che« siccome II principe 
avea in alcuni cast il dritto di riscuotere dai feu- 
<latari un sussidio, ehe si chiamava Admtono^ negli 
stessi casi uno ne Imponeva a tutta la «azione» cbe« 
secondo Tusanza, Ricevasi CaUetia. E «he questo tri- 
buto sia stato generale . addimostra » lo avere » in 
seguito* Bugxìero re accordato ai messinesi la esen- 
zione della Colletta (2). 

Eseguita la conquista , come dicemmo , il coorte 
Ruggiero ritenne una parte dei domini pel mante- 
nimento di sè , della sua famiglia , e per le spese 
ordinarie del governo: e ciò formava il patrimonio 
del principe, detto nei tempi avvenire Demanio. Una 
}»arte ampiamente , come dicemmo , concesse alle 
chiese, altra ai parenti suoi , ed a coloro che gli 
«rnno stati eommilitoni nell'impresa. E queste poi- 
f^essioiii appellaronsi feudi. Ris^^ettò infine la pro- 
prietà degli antichi cittadini, che non si erano tram- 
messi in fatti di guerra, i di cui beni, a distinzione 
4\e feudali, furon chiamati allodiulL Or , comechè 
nulla avesfio il conquistatore riformato nelle antiche 

<i) Diploma 1143 pretso Pimi tom. II pag. 800. 

(•2) Gregorio nel luOfO «tlato. ^ Vadi FfÌT. ttp. m 4tk 
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isUtazioftU la eoncessione del feudi, da lui con 8ìP« 
fette partimento introdotta» lece sì che, spenta col 
tempo ogni antica costuaiania« del reggime fendalo 
Tenne a informarsi il dritta pubblico siciliano. 

Lungo anderei,. e fuori di quello che ai mìo ar* 
gomento si dee, se qui volessi intertenermi delta po* 
testà del principe su tutti gli ordini dello stato, iM 
doveri che vennero prescritti ai feudatari verso del 
sire imperante, di quelli dei vassalli verso il feud.i'- 
tario , della rendita e dei servizi che esìgevano I 
baroni nei feudi, delta giustìzia che amministravanf>. 
(irnzie oramai ai lumi della civiltà , alla tortezza di;i 
legislalori, siffatte istituzioni, distruggi tric'i (le?zii no- 
mini, vennero del tulio spente in Sicilia, (.hi vun j 
intanto a<l(I( ritrarsi nella storia e nelle ragiorii del 
dritto pubblico siciliano, potrà allacciarsi alle dot- 
tissime carte del Gregorio, che di aurea luce sparse 
i tempi deii*araba e normanna dominazione» 

CAPO XXIX* 

Fondazione della Monarchia — Magistrati— Parlamento 
— Ordini tutti del ^ov^mo sotto Ruggiero /, He^ 

Il secondo Ruggiero, che, più di forza e di va- 
lore, di consiglio or combattt rnfo, or patteg- 
giando e coi virK'itori c f oì vìnti, potè finalmente al 
di là del mare invader le province ali i famiglia dei 
Guiscardo, e pure di Napoli e di Ca[)ua insignorirsi. 
Egli d' allora, come diremmo, con i suflraggi della 
nazione, incoronato, prese il titolo di re, e resti- 
tuiva alla Sicilia le antiche prerogative di restio. 
Questo principe , rassodata la pace , volendo infor- 
mare i suoi domini di un bene ordinato governo*» 
chianid da vicini e lontani paesi uomini insigni per 
sapienza, cui diede onorevole stanza nella corte» af* 
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fidò le cariche più importanti dello stato. E dei loro 
lumi , e del loro consiglio giovandosi » studiate le 
leggi e le consuetudini delle altre nazioni ^ le più 
eonfacenti adottò alla disegnata riforma. Per cotanto 
senno compi la grand' opera della costituzione sici- 
liana, della quale or noi facciamo ordinato cenno». 
breve per quanto al nostro bisogno si dee. 

Il nuovo legislatore cominciò dallo stabilire sacra 
ed inviolabile la persona del magistrato. Quindi con 
savie leggi imponeva la pena di morte o d'infamia 
a colui che, giudice^, era convinto di aver tradito la 
giustizia. Cosi rese sicura la libertà civile dei citta- 
dini, provvide del i>ari aU'obbieito santissimo €K3lla 
istituzione dei magistrati (1). 

Il re Ruggiero, nei nuovi ordinamenti di noagi- 
strature e di olfrcl, lasciò nella loro giurisdizione gli 
strategoti in quelle città^ove erano istituiti (2). Però 
piacquegli» ai vicecomiti, che come olficiali minori 
stavano in ogni città e terra dell' Isola^ so8tituire i 
baiuli. Questi con te attribuzioni istesse dei primi 
furon posti ad amnwnistrare la rendita pubblica : 
erano magistrati di proprio nome con giurisdizione 
ed imperio. Innanzi a loro trattavansi le cause ci- 
vili, eccetto le feudali; giudicavano dei piccoli de- 



(i) Lib. Censi, legni Siciliae lib. i, lit. 4^P^?* ^) l'b. 
iit. 5o, et scg. pag. i5(>, cdit. neapolit. ann. 1786. 

(a) Si ha slorica ricordanza di Roberto Butiri stralegoto dì 
Messina nel icnj\. Dipi. um. Reperii arni. 1094 pi^^s-o Pi*ro^ 
toin. II, pa^;. 771. 

Siracusa Catania Noto Butera e molli altri luoghi di SiciJia 
pca* tutto il tempo dei re normanni ebbero gli sUalegoli, fin- 
ché sotto riraperador Federigo furono tutti a})oliti , restando 
solamente in Sicilia Io strategoto di Messina. Vedi voi. I, 
par. Il della presente opera, annotazioni in fine. pag. 186^ 
e la Cfonologia degli slralegoli dL Messina, voL 11, par. 1,. 
in principio. 
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Hilit pei quali non poteva essere ordinata alcuna pe- 
na di corpo: però ne' casi gravi, poteano carcerare 
f rei, e rimetterli poi ai giustizieri delle province. 

L'ordine dei magistrati, ad unquerera stato dal conta 
Raggiere ristretto nei soli strategoti e nei viceco- 
miti : era mestieri che qaestt offici con un sistema 
graduale ad una autorità superiore si assoggettassero. 
Però il figKo regnante, modellatosi su quanto avea 
fatto il normanno Guglielmo IL conquistatore d'In* 
gjiilterrat provvide a questa bisogna con la istituzione 
dei giustizieri e dei cammerarl; a ciascuno dei quali 
assegnata una provincia» per amministrarvi l'alta giu« 
stizia, avevano giurisdizione di appello nella ragion 
eivile e criminale , e potestà fiscale nelle faccende 
economiche. Tutti questi magistrati erana tempora- 
nelt e soggetti, spirato il tempo, alla sindicatura sui 
reclami degli abitanti delle province. Ma nessuno de- 
gli strategoti, dei baiuli, dei giustizieri, dei camerari 
tenea solo a sè l'arbitrio deHa giustizia. Erano sem- 
pre assestiti da un collegio di giudici, i quali, sei)- 
bene non erano magistrati ordinari, ma chiamati alla 
circostanza, recavano bensì un voto intieramente ese- 
cutivo nel giudicare. Una simil forma di giudizio , 
forse introdotta dai lora coiuiuibtatore normanno , 
conservasi tuttavia negli inglesi, perchè la conosco- 
no, com'clla è, forte sostegno delia libertà e della 
prpprielà del cittadino. 

Ma il nome di Ruggiero più alto levossi per la 
istituzione deila Ma.,[ia Curia. Era questo un supre- 
mo tribunale di giustizia, inn;inzi a fui, al dire dello 
storico arabo (1), chiunque avea dritto di portar re- 
clami rontro le persone più privilegiate, fosse pure 
il figliuolo dei re (2). Era la magaa curia composta 

(i) Novairo Hi*t. Sic. l. c. pnjj. 

(a) Di ^u<»U ««tesa giurisdmoae £i f r^ra una carta, di pm* 
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da più giudici, e preseduta dal gran giustiziera del 
regno; sopraintendeva direttamente alle curie tutte, 
e poteva, ove il volesse, percorrere e visitare il rea- 
me» esercitando per tutto e su tutti le più eminenti 
giurisdizioni. 

Pure, conieehè queste corti fossero eminenti ed 
amplissime, una soreevane maggiore, in cui sedea 
tutto li potere del go\ erno; era il supremo consiglio 
che il re istesso presedeva, composto dei grandi uf- 
liziali, ch'erano i ministri dello stato. Ad esempio- 
di quelli» che il conquistatore dln^hiUeFra avea isti- 
tuito nel suo reame, i grandi oilici ordinati da Rug- 
giero per gli affari di gui3rra, di giustizia e di finanza^ 
furono il L;ran contestahiler camaodante genera le de- 
gli eserciti, il grande ammiraglio, rapo delle armate 
di mare, il gran cancelliere, custode del real sug- 
gello, il gran giustiziero, primo ministro di giustiziagli 
gran camerario, sopraintemiente alla rendita del prin- 
cipe, il gran protonotaro, primt) segretaria di stato^ 
e il gran siniscalco,, governatore del palazzo reale. 
Ed oltre a questi, eh* erano i componenti ordinari 
della corte e del rea! consiglìo« presi per lo più dalla 
classe dei baroni, creava il re altri suoi consiglieri 
e familiari» scegliendoli dalla schiera dei letterati » 

dicalo del 117'^, dalla qtaale si vede, che Irovandcwi Gugliel- 
mo II ili Measiuay ivi eia ancora la magna sua curia, costi- 
tuita da tre giudici» componenti ua tribunale sapremo' e or- 
dinario;, e sono in quelle carte- chiamati grandi e supremi gin- 
.dici. Siccome trattavasi di queslion di dominio , essi ordina» 
rono allo stralegoto ed a' giudici locali la verifìca della per- 
tinenza e del possesso : l' azione crasi predetta contro V arci- 
▼escovo di Messina, il quale, sebbene uno de' principali pre- 
lati, e signore di molli feudi, veatic soggetto alla cu/11 pctcnzj 
della Magna Curia -~ Quesito giudicato leggeri pressu il Gre- 
gorio, nella nota Sa al libro secondo» cap. i^^pag. 340 del- 
L*Edii« paoorinitaiuL 
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scienziati uomini, e talvolta dai magtotrati inferióri. 
Id questo consiglio il re trattava, risolveva» regolava 
tutte le facceode del governo* 

Or* nella grande intelligenza e saggia economia» 
che fu dal legislatore normanno disposto il governo 
in Sicilia,^ è d* ammirarsi, che sopra tutto l'ordine , 
pubblico innalzavasi poi il parlamento, cui era riser- 
bato risolvere le cose più importanti della nazione. 
11 primo parlamento, difatti già conoscemmo, come 
conv.ocossi in Sakrno, e poi in Palermo, (inando diessi 
a Ruggiero il titolo e la corona di re (Ij. Tui, quando 
Guglielmo H acclamossì, quando furono a{)|)r()vaU'. 
le nozze di Costanza ed Arrigo imperatlorc, (jnarulf) 
lu innalzato alla corona di Sicilia il noi iiiannu Tan- 
credi (2), e cosi in altri gravissimi accidenti del ro- 
gno. E questa augustissima adunanza, gli srntlori 
del tempo, curia solemnis^ curia (jencmb's, cui'ia pru- 
cerum appellarono. Era il parlamento iiella sua ori- 
gine composto dai prelati, dai conti, dai baroni, ognu- 
no dei quali teneva il suo feudo in capite del re. 
Lo intervenirvi era reputato servizio proprio del feu- 
do. Però un tal servizio stabiliva un amplissimo dritto 
die non ancora a quclTetà apprezzavasi. li percln"*, 
i possessori di piccoli fendi, di quelli che, siccome 
non eran aì>itati, dicevaii>i rasiy si astennero da pri- 
ma dal servizio; e poi, [>er lunga consuetudine» per- 
derono il dritto a far parte dei comizi (3). 

Questo medesimo parlamento alcuna volta pren- 
dea le forme di corte di giustizia* Nelle costituzioni 
feudali di Europa era invalso il principio, che ognuno, 
non d'altro che, dai suoi pari dovea esser giudicato. 
Perciò) i baroni ed i nobili che, per ragion di ser* 

(1) Vedi eap. xtx del pres. libro, pag. 4^ airanno ti So* 

(2) Vedi, 1ÌD. sud. cap. uii«-tv-v, pag. 8i, g3, gS» 

(3) MoDfitor«| Fari* gcner. del regno di Sic* ld>. U cap. VII* 
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vizio e di privilegio, teneano i lor feudi dallo stesso 
sovrano, pari ira loro riputavansi : essi raccolti ìq 
assemblea, per qualunque causasi civile che crimi- 
nale, divenivano i giu(Éci ordinari di ogni indiyidao 
del loro ceto. E questa assemblea in tali occorrenze 
cbiamavasi V aita corte dei pari^ Savio divisamente 
fa quindi di re Ruggiero ordinare in più regolar 
forma ceteftta corte di giustizia: yolle che i ma» 
gistrati, e specialmente i giustizieri e la magna cu-^ 
ria V intervenissero ; perchè in una radonanza di 
uomini t non anraiaestrati in dritto, potessero questi 
nelle tórme legali, e al senso della legge, indirizzare 
i giudizi e i giudicati (1). 
Esposta la costituzione delF autorità giudiziaria,. 
' dei magistratif e della loro giurisdizionOt reputiamo 
ai lettori istruzione e dfletto insieme* il conoscere le 
forme, per le quali procedevasi e giudlcarasi» Ognua 
sa quanto imperio esercitayano allora in tutta Eu- 
ropa quelle prove fallaci elremende»cheappellaTansi 
• Giudizi di Dio^ I lierbari tempi del medio evo , 
quando rara cosa ditenae il saper leggere e scrive- 
re» fecero mancare ogni maniera di prove per iscritto», 
cosicché, rese impossibili le preye dirette e positive 
dei ieitti, si ricorse alle negative, e queste non na- 
turali ed umane, ma soprannaturali e divine: DiOt 
giusto e petente, dovesse in ogni istante mutare la 
natura umana, perchè la giustizia di lassù facesse 
r innocenza trionfare. Ecco perciò introdursi insen- 
sati ed atroci esperimenti: le prove dell'acqua bol- 
lente e della fredda, e del ferro rovente, lasciando 
illese le fragili carni, doveano decidere deirinnoc- 
cenza o della reità deiruomo: miseri uomini, e più 
miseri tempi! E questi sanguinosi giudizi di Dio con 
sacre e solenni pompe si celebravano. Ma tra tutti 

(i) Gregorio Coa^d. UI>.II, Capo II, Moogitore nel luog»cit. 
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questi giadìzt il più reputato ed in usa era il duello» 
perciocché le armi aodayano in onore» ed erano il 

5nk comune eBercIxio del tempo. Da un tale pub* 
lieo costume vemie a formarsi la più ataéiata giu-^ 
Tìsprudenza: leggi emaiiarofisi intorno alle persone» 
airetà dei combattenti, aUe armi, ai luoghi e al tem- 
po dei combattimeoti. In qualunque accusa sfida- 
Tansi a battaglia e accusatore e testimoni, e pari- 
mente i giudici» coir questo moda provandogi ìngiiH 
sta la sentenza. Siffiitti procedimenti^ fondati sull'ao- 
cidente e sulla forza, oltre ette alla verità non re^ 
caYano, il ree assolTorano della pena di rigore» per- 
chè il reato, manifesto da Diot doveva espiarsi con 
una semplice penitenza: inoltre, non laseiavaneàlcuft 
mezzo» all'appello, chè troppo empia cosa sarebbe 
stata la rivislone A una sentenza di Dio* 

Quantunque, in mezzo a tante tenebre, qualche 
raggio di luce scintillava dalle corti degli ecclesia» 
etici, i tempi non ancora consentivano alla intiera 
distruzione delle antiche usanze barbariche. Perà^ 
cominciava a traspirarsi il buon ordine. Già cono- 
scovasi che, per mezzo di un nuovo giudizio e degli 
appelli, più che del fuoco dell'acqua e del ferro, 
rimediavasi acconciamente ad una senten/a ingiu- 
sta. Per quale consiglio, re Ruggiero stabili, come 
dicemmo, un sistema graduale di appellazione; co- 
sicché passavasi dai bajuU ai camerari ed ai giu- 
stizieri, da questi alla magna curia, e dalla curia 
al suo supremo consiglio. Ognuno prescelse allora 
il modo dell'appello. Ma questo avrebbe sempre tro- 
vato un intoppo, finché nella giurisprudenza del con- 
flitto il condanoata area dritto di chiamare a duello 
il suo giudice. Ruggiero troncò dalla sua radice l'a- 
buso, quando , per sicurezza del cittadino, inflitta 
pena di morte o d'infamia a qnel giudice convinta 
di dolo, Insiememeote diciuarava sacra ed iaviola- 
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bile, come addietro notammo, la persona del giu- 
dice, ordinando, doversi riputare delitto al sacrile- 
gio conforme il porre in dubbio la giustizia di lui. 
Ciò, adunque, che chiamavasi falsare il giudizio, di- 
yenne d allora gravissimo deiiito, e eoo gravi pene 
punito (Ij. 

CAPO XXX. 

Condizione dei cittadini- Classificazione delle persone 
'^Descrizione del regno — Leggi. 

Con gii esposti sistemi di giurisdiziooe e di ero- 
somiat non abbiam fatto che rapportar solamoote la 
dipendenza politica che avea la nazione da] governo. 
Ma il verme, che rodeva la tela di siffatto ordina- 
mento, veniva dalFessere la nazione divisa in varie 
classi, ognuna delle quali avente nell'ordine pubblico 
dritti e doveri diversi, rappresentazione diversa. Il 
nome di cittadino non essendo uguale per tutti t una 
sola legge non imperando su tutti, qpn poteva es- 
servi ben ordinato governo, anzi direi, colla luce del 
secolo, questo non esser governo. Impressa, adunque» 
una special forma agli individui di un popolo , la 
nazione in diverse classi distribuita, dei viflanit dei 
rustici, dei borgesi, del militi, dei baroni, dei conti 
componevasi. 

I villani, nel senso barbarico, erano i servi della 
guerra. Gli abitanti di alcuna città o villaggio preso 
a forza, o, ribellatosi, indi ripreso, erano dannati 
a perpetuo servaggio» e villani appellavansi. Essi era- 
no, come i servi romani, attaccati alla ^leba, e col 
fondo {stesso passavano d'unita alle loro famiglie in 
dominio di chi n'era il signore. Pure, a differenza 
di quegli anUchi servi, poteano, dopo aver prestato 

(t)GregorìoCoiiiid. lib.II, cap. Ili, pag. 357 e seg. cdi». pil- 
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il certo 0 determinato servizio al loro padrone, ri- 
tenere e di^porI:e a lor grado di ogni altro frutta 
del travaglio e della industria loro, 

1 rustici erano la classe inferiore degli ordini ci- 
vili, che la nazione componean4>» Essi, al pari dei 
Tilìani, erano addetti all'agricoltura, ed abitavano 
la campagna; però, non per servitù perpetua, conae 
quelli, ma per loro libero esercizio, coltivando i campi 
altrui per pattuita merceile o per fittof in somma, 
somiglianti agli odierni nostri contadini, riputavansi 
uomini liberi, ed aventi una persona civile. 

Quindi , con ordine retrogrado , veniva la classe- 
dei borgesi. Questi eran coloro , che possedevano 
terre alMialit ossia, come osservammo, quelle terre 
che non erao feudali: e indistintamente furofi chia- 
mati borgesi tutti gli uomini liberi» abitatori delie 
città e dei villaggi. SitTatta condizione riputavasi al 
di sopra di quella dei rustici^ che risedevano in cam* 
pagna. ÀTcano i borgesi una certa ingerenza negli 
affari governativi del proprio comune; dal quale ve- 
rnano alcuna volta mandati a qualche spedizione mili- 
tare. In ciò molto si avvicinavano ai militi^ in som* 
ma» essi il ceto intermedio, tra i rustici ed i Bobììi 
uomini, formavano* 

Otf sopra queste classìt con graduale dignitàt ve- 
niva il trìplice ordine dei feudatari, composto il pri-> 
mo dai militi , il secondo dai baroni , il terzo dal 
conti» Ogni persona in quel tempo, air infuori det 
villano, riguardato più come cosa che persona, in 
laccia della legge aveva un prezzo. Il conte, nella 
tassa delle composizioni, valutavasi il doppio del ba- 
rone, questi il doppio del milite» il milite il doppio 
del borgese, il borgese del n^tìco. Purnondimtoo» 
la condizione de^ feudatari era certamente assai su* 
perlore , e tra gli uni e gli aHri , si per pubblica 
iopinione che per legge, grandissimo spazio frappo- 
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notasi. Tmperciocchè riconoscevasi natura hìicnie-w 
fèudo yabiUUzione air esercizio delio a»""^' V* ^^"f* 
mestiere, e ni un altro r ripuUvasi per onoralo e d<f- 
biie a quei tempi- t| 

Era del pari reale te differenza graduale tra u 
barone ed il milite? e la condizion dd secondo sif- 
bordinata nella ragioB feudale a quella del pruiio|. 
Imperciocché, composta d ordinario^ una baronia o 
più feudi, dei quali erano investiti i militi. quc|'" 
doveano in tutte le oceorrenzer di guerra seguin , 
ed altri servial gli prestavano, riputandolo come * 
eàpo nella corte feudale della signoria. n\k 

1 conti finalmente, costituivano- yultima e la 
nobile classef la cui condizione doppiamente di q^^A ^ 
dei baroni apprezzavasi. Imperciocché, possesso 
eonte di una signorìa, composU di più *>^/^"''_ ^1^.4 
più feudi, er» peir naturai conseguenza il 
suoi baroni e dei suoi militi; ed in lui era un drutt, 
ebe distinguevalo per la primà dignità dello stai >^ 
Chiaramente, raccogliendo le cose dettOr 
desi, che 1' ordine graduale dei nobiK, coinponeni_; 
lo stato militare e politico^ era ristrette nei signoo 
dei feudi; che l'ordine popolare risultava solamenie 
dai borgesi e dal rustici. In siffatte distinte maniere 
hi nazione siciliana veme dalla costituzion normanna 
distribuita. 

Bobbiamo in fine ricordare, che re Kugg'ero, vago ^ 
eom'era, di acquistare, intendeva^ad amministrar Den^ 
la sua rendita. Laónde, ad imitazione "^f"^^ 
inglese , ordinò una general descrizioae di tutto n 
regno; nella quale-in separati libri, che appallavan^i 

rtt'*?f^"2?''f*^"*^'«^"^e "itatele contea; l^ b^^ 
rome, feudi chosi ten ea no in captYa, le terre tut^ 

raL/'?^"'^* confici, la estensiroe, la rendita, i, 
^a ore, ,j numero dei VilLT i nomi dei powesso^^ 

• ^ m e i senrW cUe doveai prestare- Da 
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«(«aderni Tenne» che i feudi direttamente concessi 
^al prìncipe si dicevano fuademati, nome che con* 
servossi 6noa noi; owiet nelle catastati descriziouir 
ì quaderni dei fondi , e rustici ed urbani e d^altra 
specie sentiamo tuttavia nominare. 

Tali costumanze erano generalmente consacrate da 
tutte te monarchie feudali. Ma i due legislatori nof^ 
manni, e quello inglese » il siciliano, riuscirono co» 
altissimo ingegno ridarle a leggi permanenti ; con- 
etosstachè, per quanto Tetà il comportava» la po* 
tenza feudale trovft un prioio freno nella gradualo 
autorità dei magistrati» e nella generalo dipendensea 
dal supremo potere del principe. Istituzioni men duro 
alla libertà individuale e civile d^ popoli doveano 
mano mano esser Topera della civiltà avvenire. 

,E qui, dopo il quadro della costìtuziono della si- 
Milana monarchia , se volessi trattare particolarmente 
leggi» che provvennero dai normanni principi, 
g:7^^1le loro originit delle loro ragioni, lungo discorso 
^^^rei tenere, ed olire a quello che al mio istituto 
^( Compete. Uomini di grande valore nella politica 
^ /y^lla g:iurisj)iudenza hanno precedentemente, in 
^^^/ ^ svariati volumi, illustrato cotesto argomento. Il 
l It ^'^^6 * quello ohe ab antico lasciaron scritto 

Itìao/^^ Falcando^ Malaterra^ e qual( he altro contem- 
^€0, potrà Tivolgeìsi alla £aiiiosa Storia Civile del 
^•^^^^Ofie (1), (xJ allt; ctassidie opere di niunsignor 
Testa /SlrC del can^^iicode Gregorio (3), ambedue hi- 
Biinari ^''''^ siciliano,, splendenti delle più bello 
memor dell aalichità» deg^ della veneraaione del 

(x) Stofi* civile riegna- di Napoli. 

^•i) Capitoli del regnordi Sicilia e precisamente' nella Bis- 
^ UiÀoDC de orto, et progtessu juris siculi, che «erte di pre- 
azione*. . 

(3} Grcgoiio» Goasiderauooi aUaatocia di Sicilia, dai lenifMi 
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E per queHo che, a soggetto di legisluzloner ri* 
guarda particolarmente la Messina che descriva, deg- 
glo ricordare, come si»dalte colonie ellenichet e sotto 
U doinioazioiie romana, visse città libera e gover* 
nata eoo le municipali sue leggi. Quindir gli arabi 
le tolsero la libertà, ma l'osservanza delia religione 
e delle leggi proprict per patti della resa» le permi- 
sero (1). 1 normanni, In line,, le antiche legislative 
istituzioni le confermavano [2), ed altre molte legg^i 
vennero nei ten^i della loro dominazione introdotte, 
che fino ai di nostri si conservano. Le leggi propri^ 
si stabilivano e si pubblicavano dal magistrato della 
eittcì, a consentimento dei senato e del popolo, siano - 
scnatus-eonsulti^ o pretori editti, o plebisciti. Dalle 
quali sanzioni vennero quello, che ancor suonano nel 
roro col nome di Consucéudiai di Messina (3j. 

CAPO XXXK 

Ani e Lettere^ 

I normanni, adunque, fatta ritornare e di tutta 
luce splendere la religione di Cristo: elevata nobil- 
mente la Sicilia al grado di nazione libera, indipen- 
dente, altra gloria |zli si debbe,^ per aver fatto spie- 
care tra noi il genio delle arti , e per aver quindi 
proparato gli elementi al ri«oi L:inìeiìto delle lettere-. 

Gli avanzi di mi i letteratura arabo-sicula, già cono- 
scemmo, mostrano, che i saracini in Sicilia non (ìi- 
lono meno colti che altrove. Sebbene, pier Tavver- 

(i) Maiirolico I. c. Camp. lib. 3 pag. 8i. 

(9) Vedi Privilegi citato» alla pag, 81 • 

(3) Gii Esemplari sono nel volume di Alfonso Cariddi,. detto 
r.onsuetudint di Messina — Presso il Gallo toiu. pag. 38 — 
\edi U Doalca fènione ilaliana neUa nota ia fine leit. A- 
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«iti -del culto, per la Yarietà della lìogua, i aiciliaoi 
poco o nulla profiUarono dell' araba sapienza, pure 
io tanta ignoranza i normanni vi trovarono un ap- 
parente scorza dì civiltà. Né scienze nuove e lettera- 
tura novelta vi recavano, anzi, collo spavento delle ^ 
armi loro fugarono quanti arabi splendessero allora 
nel sapere, finidati soltanto dalla gloria del combat- 
tere , e dal desiderio della conquista, n è tempo, nè 
mezzi avevano a coltivar e scienze e lettere, studi 
che si avvivano deiramico raggio della pace. Non- 
dimeno quella loro vaghezza di trar lode piuttosto 
dalle grandiosità appareutii che dal valore della men- 
te, ogni pensiero, ogni fatica rivolsero alla magni- 
ficenza degli edifizi ; a ciò maggiormente sospinti 
dalla brama di emulare e superare le grandi opere 
arciutettoniche degli arabi. Perciò, adoprati al tra- 
vaglio qjianti vi trovarono artisti, impiegate quante 
pietre e preziosi marmi dall'antico e dal profano po- 
tè ron trarre, dì mano in mano, sursero in Sicilia 
montuosissimi edifìzì, grandi opere annunziatrici ai 
luturi delia nonnanna grandezza. 

La sicula-normanna architettura , più splendida , 
sopra ogni altro, si presenta nei templi. Alla forma 
-della croce greca , antica in Sicilia » introdotta dai 
normanni la forma delle basiliche occidentali, venne 
a formarsi quel nusto, per cui bene e distintamente 
si conoscono le chiese normanne. Basta solamente 
volgere uno sguardo sulla Cattedrale di Cefalù, sul 
Buomo di Monreale» suHa Cappella Palatina, onde dal- 
l'ordine delle colonne, dalle navate, dagli archi, dai 
mosaici, da tutte le identifiche forme conferroarci* 
che rarchìteilura dei normanni, preso un nuovo ca- 
rattere , tu quella istessa degli arabo-iiciliani (!)• 

(i) Scrradilalca. Vadi IkNrinMic MU anlifht «Um «. 
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E vohK-ndo rapido uno sguardo sopra le allre 
•itìdelbeUo, UitU sembiawa della pittura a bb^.mo 
n^niMaici, perchè i mosaicisl. erano . i^i or. àe^ 
rTlà. U «cultura pur tenevasi i. cserczio ed u. ,.re- 
gfoT eOBciwsiachè ci dan prova i molti e svanat. 
luÀuA\i del chiostri, nei quali sono, con finezza am- 
„^hiU A Ibfflie di piante e aoimaJi e personaggi 
StuSta«SleX"itì «è Ucer debl^ deirarte d in- 
SrreTporBdiS d'alloca in Sicilia (ìorente: laonde, 
letamo additare le colonne e i capitelli di tal prt- 
S ErS». e .peelatocte nei funebri menumeott 
di» re, che sodo «pere di quel tempo. 

Qoiidi, raModatTla pace e la conquista, quel no- 
blte orgoglio dei te oorSanni di far venire m Sici- 
"a da ollreroonte e oltremare, gU oomim più ja- 
pienli deiretà; que«U alVeducarione dm pnnc.p. re h 
Ostinando , ed ai porti prtaarl deUo «^to e della 
Chiesa, 1.00 è dubbio, che sghighitt.t. gl ng^ 8^^^ 
ciliani, coi loro lumi, rianal difluae w Sicilw .e scieo 
"e e IcUeraUira, secoodo «U ««? »^««^,Tc^ 

secolo. A questa »PÌ°io«« lS^"°^"|i'cma 

me presso a quest'epoca ebbe 

la lincua volgare (1 , come abbia 

fiorito c|uel Giulio di Alcamo, delle ««» P««^ 

j-iamo i rammenti. Guglielmo 11 fu pwt?86«tore lar- 

Sl'issimo delle lettere e dei letterati. >• f 

chi e potenti. Tancredi re, lo d>cmmo,edw»to a^^^ 

pere nella Grecia, andò i« fama di «etterato, Woaofo, 

astronomo. Queste cose furono i grandi PjW"X 

al famoso secolo di Federigo, al felice MMglmeat» 

delle lettere in Sicilia, in Italia. 

(0 Sono prova di ciò k parole vol^.-ri 
«he u titwraiM b«U« por»» del l>uom<. Ui MonrwU M i ito. 



iniILfOTHKCA 

i:ì:(iia 

MOMCEiNSIS 



Digitized by 



I 



